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JLL US T R JS S 1 MO 

E CIPRISSIMO SIGNORE . ' 




[ E L pubblicar nuo- 
vamente quello Li- 
bretto , in cui le vinuole ge- 
tta del noftro Santo concitta- 
A i H- 



IV Dedicatoria 
dino Filippo Neri fi pro- 
pongono per meditare a' luoi 
divoti , mi prendo V ardimen- 
to d' indirizzarlo al lublime 
merito di Vs. Illustrissi- 
ma e (Alarissima . Mio in- 
tendimento perà non farà di 
comparirvi avanti con tal pic- 
ciolezza di dono, qualora da 
Voi fi l'ottenga il luminofo 
carattere di un Pcrfonaggio , 
qual liete, cofpicuo et adorno 
di rare prerogative , da chi- 
unque invidiabili : e che ol- 
tracciò trae fua chiarillima 
origine da un 1 antichiflima , 
e già dominante Profapia , 
come è noto a chicchera , e 
di cui numero!! Scrittori del- 
ie Greche e Latine memorie 
«e formano i meritati elogj ; 
poiché quello difeonverrebbe, 
c giù. 



„ ^ . .rinl'iiwl l-)i^^oog^: 



Dedicatoria v 
e guidamente mi faria impu- 
tato a profunzione . Laonde 
a ciò fare mi avanzo loltan- 
to affidato fulla confìderazio- 
ne , che vi gloriate altrettan- 
to delle ricchezze , e della 
nobiltà de' natali , quanto di 
effcr tutto dedito agli eferci- 
zj di pietà Crifliana > e alla 
divozione di si potente Eroe 
dell' Empireo , del quale fle- 
tè uno de' più efemplari e 
coltami veneratori . 

Con queir unico lincerò 
riflelTo prendo adunque moti- 
vo e conforto altresì di por- 
vi fotto gli occhi il compen- 
dio dell' ammirabil vita di 
quel prodigiofo Santo, il qua- 
le vi eleggefte in particolar 
Protettore , e da cui , ab- 
bia qui luogo la verità e la 
gra- 
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vi Dedicatoria. 
gratitudine, ricevette e riceve- 
te grazie Gngolariffime ; fral- 
le quali non vi fia di Icaro , 
eh' io rammenti la bramata 
fucceffione nel Nipote; che in- 
di per impenetrabile adorata 
difpofizione divina, troppo im- 
matura morte intempeftiva- 
mente vi tolfe . Ma non re- 
ftò da quefto ienfibil colpo ab- 
battuta la viva fiducia del Vo- 
ftro generouffimo cuore ; che 
anzi vigore prendendo , con 
nuovi voti rinnovarle le fuppìi- 
che . E comecché 1' effetto 
della preghiera in gran par- 
te dipende dall' efficacia di 
chi ora ; cos'i vedette ben pre- 
tto impetrarvi di nuovo dal 
paterno affetto di Filippo du- 
plicati eredi, per continuare 
la Serie illuftre di voftra Fa- 
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Dedicatoria. vii 
miglia ; prefervata ancora non 
fenza prodigio ultimamente in 
Lisbona nella perfona di Mon- 
fignor Filippo Arcivelcovo di 
Petra, Voliro degniffimo Fra- 
tello, e coli Nunzio Apoftoli- 
co , dalle comuni deplorabili 
fciagure „ da tanti altri in- 
contrate , colla perdita della 
vita , e degli averi . 

La verace efpreffione per- 
tanto di tali fentimenti , fpe- 
ro , o Signor Senatore , 
che produrranno il Voliro gra- 
dimento , e mi porranno in 
ficuro da chiunque mi volef- 
fe rampognare d' effermi in- 
oltrato a farvi un dono sì pic- 
colo e fcarfo , rifpetto agi' in- 
cliti Voliri pregj , e a rup- 
pi icarvi di concedermi il Vo- 
flro defiderato Patrocinio , 

B encb'ì'nonfta dì quel grande »nw degnù. 



Digilized by Google 



Vm Dedicatoria. 
Mentre per fine Comma- 
mente contento ritrovandomi 
full' efpettativa , che fia per 
effervi grato il dono ed il do- 
nante , pieno d' oflequiofo ri- 
fpetto mi riconofco 

Firenze 30. Aprile 1751?. 



Uttilifs.Olièlìgattfs. Servitore 
F. M. 
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NOVE MEDITAZIONI 



TER. APPARECCHIO ALLA FESTA 
S 1 

S. FILIPPO NERI, 
PRIMO GIORNO. 

Qualità , e tducarjom di S. Filippi . 

I.P.jfpgljs^Onfidera , che Filìp- 
fW^^'f po tu dota co da Dio 
d' 1 corpo ben orga- 
^^rfflml oizzato » dì beJJiflì- 
mo ingegno , di natura piacevole» 
e di un' attrattiva mirabile ; qua- 
lità , che ordinariamente fbglkmo 
ritrovarli in quelli , che fono elet- 
ti per guadagnare anime al Signo- 
re : inoltre , che ne' iuoi teneri 
A 5 a a- 



io Primo giorni 

anni corrifpondendo alle doti con- 
cedutegli dal Cielo , fi portò in 
maniera verfo i Genitori col? efat- 
ta ubbidienza , e verfo gli altri 
tutti con la modeftia , che meritò 
d' eflèr chiarrato da chiunque il 
conobbe Pippo Buono . Rallegra- 
ti col Santo per si degni principj: 
rifletti a te , fe negli anni non fo- 
lo tentai , ma fe nel corfo di tua 
vita hai dato faggio di virtù ; e 
delìdera almeno ora con ardor vi- 
viffimo d' eflfer tale , quale nella 
puerizia fu il Santo . 2. I Geni- 
tori di Filippo, tuttoché ammiraf- 
fero nel figliuolo' l' indole buona , 
non per quefto tralafciarono di col- 
tivarla , educandolo con ogni vi- 
gilanza e Audio , ed imprimendo- 
gli nel cuore più cogli efempj , che 
colle parole il timor fanto di Dio. 
Conoicevano , come pi ì , che 1' a- 
mor verfo i figliuoli non confìtte 
nel procurargli ricchezze ed onori , 
ma nellV incamminargli alla cogni- 
zione , ed amore delle cole eterne : 
Ad 



della Novena . 1 1 
Ad boc bonum habemus , & a qui" 
bus diligìmur , duci , & quos diligi- 
mtts , ducere (I) . Vedi te tu pra- 
tichi quella maflìma con quelli , 
che dipendono dalla tua direzione ; 
fe co' tuoi dilcorfi , ed eièmpj hai 
procurato finora di tirare anime al 
Cielo , o fe per il contrario hai 
fer/vito a Satanaflo di ftrumento al» 
]' altrui perdizione . Se hai man- 
cato , pondera la gravezza del fal- 
lo ; mentre , Super ea mala , qua 
propria babemus , alictias quoque mor- 
te* addìmus t 5) , e ftudia di rime- 
diarvi .. s 

IL Le divozioni di Filippo 
ancor fanciullo , non erano fanciul- 
lefche , ma fpiravano un non fo 
che di maturità : dilettavafi di re- 
citar Salmi , e di trattenerli in al- 
tre orazioni , riunendogli con que- 
llo mezzo di ottenere da Dio quan- 
to chiedeva . Così avendo un gior- 
no fmarrita per iftrada una colla- 
A 6 ria 

( i ) Aug. itb, io. de Civ. Dt't cap, 4, 

(t) G.r*g, htm, 11, io Ezecb„ ~ X 



TI Primo giem» 

na d' oro , avuto ricorfo alle pre- 
ghiere, la ritrovò. Oh quanto me- 
gliorerefti , fe ti rendeffi familiare 
I' orazione! Efamina attentamente 
fe il tuo diletto confitte nel par- 
lare con un Dio , oppure fe con- 
fumi in tutt' altro i giorni della 
tua vita . Iddio ci avvifa , che fta 
con le mani aperte per favorirci : 
Petite , & acctpietis .* non rendere 
infruttuosa la beneficenza divina 
coli* opporvi la tua negligenza , e 
fcioperaggine ; ma Mgjf incontri , 
ne' pericoli , nelle tentazioni im- 
plora P ajuto del Padre celefte . 
t. Efercitandofi Filippo in fimilì 
virtuofi trattenimenti , meritò go- 
dere d' una parcicolar protezione di 
Dio $ poiché eflendo caduto giù 
per una fcala infieme con un giu- 
mento , Copra cui Cedeva , fu tro- 
vato fano e (alvo . Vedi come Ocu» 
li Domini fuper metuentes eam * ' * , 
vegliando Dio fopra coloro , i qua- 
li amando lo temono , c temendo 

fe- 
di P/'l. !.. 



della Novena . i » 
fedelmente io fervono . 3. Filip. 
po folea fpeffe volte raccontare il 
Incedutogli nella caduta , e ren. 
devane dei continuo grazie al fuo 
Benefattore . Oh quanto fiarao noi 
diflimili da Filippo ! In ogni me 
mento , non che in ogni giorno . 
Sua Divina Maeflà ci fa grazie j 
contuttociò noi fiamo tèmpre ingra- 
ti ; invece di porgere a Dio rin. 
graziamenti , moltiplichiamo le col. 
pe ; e 1 favori celefti ci fervono di 
tomento a' peccati . Detefta la tua 
malizia , e comincia in quello pun. 
io a renderti grato col mutar co. 
fiumi . 

III. La divozione di Filippo 
non fu fpeculativa , ma pratica , 
inoltrando nell' occafioni fodezzi 
lupenore all'età. Cadde infermo, 
ed ancorché aggravato da cocentiffi. 
ma febbre , tollerò nondimeno con 
invitta pazienza il male . Nè dift 
Bmile fu a fe Hello in un incen- 
dio accaduto in lua cafa con dan. 
no notabile di roba ; umiiiolfi io 
que. 



i4 Prima giorno 
«juefti accidenti l'otto la potente ma- 
no di Dio , non fi contriftò , non 
lurboffi , ma l'offrì le incomodità 
del male , e la perdita della roba 
con allegrezza e di volto , e di 
cuore . Cosi va ■> una Ibi cola de- 
ve recarci pena ; 1' ofiefa di Dia 
Impara tu ad adorare nelle difgra- 
zie 1' inarrivabile provvidenza del 
Signore, e regolare i moti del cuo- 
re troppo fenlkivo nelle perdite 
del temporale , ed infenlàto ne' di- 
fcapiti dell' eterno . 2. Il fanto 
Fanciullo frequentava le Chjefe, 
e la convenzione de' buoni Reli- 
giofì, gulbndo fopratuitto d'udirà 
la parola di Dio v quindi è , che 
concepiva ogn' ora più defiderj co- 
centiffimi di' patire per Crifto , ed 
acquiltava cognizioni profonde per 
difprezzarc ogni cola mondana j che 
però effendogli prefentata una car- 
ta , in cui era deferitta la fua ge- 
nealogia , £fbtto la ftracciò . Oh* 
cuore veramente generofo ! Non 
ba affetti, che per ii Cielo . Foffi 



della Novena . i 5 
almen' io imitatore di quello Gar- 
zone , coli' anteporre il patire per 
amor di Dio ad ogni gufto terre- 
no , e col difpregiare ogni onore , • ." 
anelando alìa gloria d' cffer defcrit- 
to nel libro della vita . Chiedi coti 
ìftanze reiterate al Creatore di non 
effer piii quale folli ; prega il San- 
to , che t' impetri quella grazia ; 
e proponi fermamente valerti di 
efempj tanto fublimi . 

C O L L O Q_U 1 O . 

\ ,f Io Santo , giacché fino al glor- 
" no d' oggi non ho laputo ap- 
profittarmi de' favori , e lumi 
concedutimi dal Padre celeftc , on- 
de con mia confufìone mi ritrovo 
carico d' anni , e privo dì meriti ; 
degnatevi per pietà d' impetrarmi 
nuove grazie da! Cielo ; onde io 
da dovero cominci a menar vita 
da Cri diano . Voi, che vincerle 1* ' -, 
ambizione , sdegnando di leggere 
il voftro nome nella carta genea- l \ 
' lo- ' \ 
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1 6 Secondo gìorn» 
logica della voftra Famiglia , in- 
tercedete per me , che giammai mi 
compiaccia in altro , che nella gra- 
ta memoria d' effer figliuolo adot- 
tivo di Dio , creato per goder V 
eredità del Paradilb . Voi , che 
meritafte d' effer tbprannominato 
Buono , ottenetemi , che io celli 
d' effer cattivo', e che oggi dopo 
aver ammirata T innocenza della 
voftra puerizia , meriti di rimbam- 
bire colla fantità de' coftumi . 

SECONDO GIORNO. 

Filippo va a San Germam , 
e pafeìa a Rama . 

LP.T7* Ssendo Filippo in età dì 
f> diciott' anni , fu inviato 
a San Germano in caia di Romo- 
lo fuo zio . Era quefto mercante 
affai ricco , e lenza figliuoli , che 
leuoprendo nel nipote e bontà , e 
talenti non ordinar) , dettino di 
farlo fuo erede . Per il contraria 
Fi- 
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dell* Nrventt » tf 
Filippo avendo 1* occhio 3 più fu- 
bJime negoziazione , penfava di 
continuo qual forte di vita dovef- 
fe eleggere, per maggiormente pia- 
cere a Dio . Conobbe il giovane, 
che Radix omnium vnalcrum cupidi- 
tà* onde chiufo i! cuore al- 
le lufinghe e rimoftranze cordiali 
del zio , moftroffi tanto più alie- 
no dalla roba , quanto più Romo- 
lo offeriva di farnelo Padrone ; ri- 
cordandogli con premura , che in 
lui mancava la famiglia per difet- 
to di maichi . Quante volte, anima 
mìa , t' acchetarti carni & [angui* 
ni , fecondando le tue paffioni Ire* 
golate ? Fin qui non puoi dire d* 
avere rinunziati gli agj , le ric- 
chezze , i patrimonj * molto meno 
le tue inclinazioni } e pure lai « 
che Qui non renuntiat omnibus 
non può effer vero difcépolo di 
Crifto, il quale tuttoché Dio, nac* 
que povero , viflè mendico , e mo- 
rì nudo. Confonditi dì non avere 
an- 

(1; Timttk. «, (t) Ijw. i4m 



iS Secondo gìornf 

ancor pofto il piede (opra la ftra- 
da delia virtù , modera il tuo affet- 
to {regolato alle ricchezze ; e fe 
non hai coraggio di privarti dì 
guanto polfiedi , o non puoi per 
giufte caule ipogliarrene , rifolvi 
i'ervirti a benefizio dell' anima tua , 
e del prolììmo dì quelle comodità, 
che ti ha concedute Iddio . Inol- 
tre ftampati nel cuore 1' avvilo di 
Sant' Eucherio : Quidam focietas 
ejl , pettè etiam ttominis , duabus hi- 
fce rebus , vìtiis , & divittis ( ' 1 
che le dovizie , e i vizj fono in- 
divifì compagni ; e prega il Santo, 
che ti ha fervilo d' efempìare , ad 
-eflèrti intercedere , per acquilhre 
Io fìaccamento dalle terrene ric- 
chezze . 

II. Il fervorofo Giovane fi ; fot* 
traeva dalla cafa , e dagli occhi del 
zio , per ricorrere ad un Crocifif- 
fo collocato in un monte , che 
moftrava tre grandi fpaccature , ef- 
fendo fama , che fia fiato uno di 
quel- 
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della Navetta . 19 
quelli , che s' aprirono nella mor- 
te del Salvatore . Quivi , In fora- 
minièus petra < ' > afcondevafi a tut- 
to il vifibile , e paflfava le ore in- 
tere in dolci meditazioni . Oh fe 
tu fapeffi tal volta icqueftrarti dagli 
Crepiti del mondo per trattare con 
Dio , fennrefti nell'anima nafcere 
defiderj di perfezione. Ma, infeli- 
ce ! godi vivere fra i romori del 
fecolo , e non vuoi fepararti tal- 
volta dalle creature , per' udir le 
voci del Creatore . D^h approfit- 
tati di ciò, che l'crive il Profeta: 
Dttcam eam in [olitudtnem , & loqttar 
ad cor e/us che Dio è lòlito 

parlare al cuore , ma nella folitudì- 
ne ; e proponi cercar fovente luo- 
ghi appartati per meglio udire gì' 
inviti di Sua Divina Maeftà : Habeif 
tes converfationem in mbibus , pojfi' 
deamus mente defertum t. Dalle 
frequenti vifite del Crociano fen- 
tiffi cosi fortemente moffo ad ab* 
ban- 

( 1 ) Canth. *„ ( 3 ) Ambre/, ftr. 5*. 
(1; o/« J. 



so Secondo giorno 

bandonare il mondo , che feti» 
partecipare a' parenci la rifoluzio- 
»e , parti da San Germano , e por- 
totiì a Roma . Ove trattati d' ob- 
bedire alle voci di Dio , non fi 
deve pigliar configiio da' congiun- 
tici quali per ordinario contrattano 
ìe magnanime rifoluzìoni . j . Nei 
ilio partire non fu anfiolò di por- 
tar (eco roba o denaro , commife 
fe fieno alla provvidenza del Si- 
gnore , e nudo propofe di feguire 
il fuo nudo Crocififfo . Non fac- 
ciamo già così noi , impieghiamo 
tutto lo fiudio nel provvedere al 
corpo , poco o nulla penfando 
air anima , quali che fia quella 
mortale , e quello immortale ; op- 
pure , che Dio o non pofla , o 
non voglia afiifiere a quelli , che 
lo cercano con verità di cuore . 

III. Giunto Filippo in Ro- 
ma , attefe all' orazione , ed alla 
mortificazione , mezzi efficaciffimt 
per promuover lo fpirito. Mangia- 
va per ordinario una fol volta il 
gior- 
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della Novena . ti 
giorno , e per lo più contentavafi 
«li pane , ed acqua , aggiungendo- 
vi talora alcune poche erbe , ov- 
vero ulive : fuggiva , per quanto 
poteva , di trattar cogli uomini , 
per non perder la cara prelenza, 
eli Dio ; onde fu detto , che faceflè 
piuttofto vita eremitica , che focia- 
le. Che dici di quello Giovane fe- 
colare ? Non ti commuove a lagri- 
me il confronto della tua con la 
vita di Filippo 1 ? A che tanto ac- 
carezzi la tua caro e , mentre la 
provi fe mpre rubella i Ah infin- 
gardo ! Non hai coraggio per log- 
gettarla allo fpirico , mortificando- 
la colle penitenze , e non preve- 
di , che ti iòvraftano pene incre- 
dibilmente maggiori ? 2. Senten- 
doli chiamato da Dio a procurare 
la falute dell' anime , fi rifolfe di 
attendere allo ftudio 1 della Filofo- 
fia , e della Teologia , per meglio 
fervire nella fua vocazione ; alle 

Suali feienze s' applicò con tutto 
1 sfogo , e vi fece mirabil profit- 
to 



22 Secondo giorno 
to . Vero è , che sfóndo collocato 
nelle fcuole un Crocififlb , alfa! piti 
attentamente mirava 1' appaftiona* 
IO fuo Dio , che non udiva i mae- 
ftri , prorompendo ad ogni occhia- 
ta in cordialiflimo piamo . Oh co- 
me bene in Filippo fi verificò 
quel , che di fe Cteflb lafdò fcrit- 
to il Real Profeta : Oculì mei de* 
fecerunt in /aiutare tuum < ' ' . In San 
Germano , e in Roma vuole per 
primo maefìro Gesù Crocififlb ; 
qual maraviglia fe poi crebbe tan- " 
to nella Ccienza de' Santi ! Imita 
in quello Filippo , e ne' tuoi ftu- 
dj , e nelle tue applicazioni abbi 
fempre dinanzi agli occhi del cuo- 
re il celefte volume del Salvatore 
appaflìonato ; e potrai efór ficuro 
di non errare nelle tue operazioni , 
Per ultimo. Il Canto Giovane , an- 
corché ftudente , accoppiava col- 
le fatiche dell' intelletto P opere 
di carità ; vifitava gli fpedali con- 
solando gl'infermi ; frequentemente 
por- 



della Novena . 23 
yortavafi o al portico di S. Pietro t 
o di S. Giovanni Laterano ,'e qui- 
vi impiegava le ore adi' infegnare 
a' poverelli le cofe appartenenti al- 
la noftra fanta Fede . Era bramo- 
flflìmo di tirare anime a Dio ; pe- 
rò con quei mezzi , che gli erano 
conceduti dall' età e dal fapere \ 
impiegavafi in si nobile imprefa . 
Elamina, fe tu j forfè anche tenuto 
per obbligo , procuri colte forze , 
e abilità che hai , di cooperare ali* 
altrui falute ; e fappi , che trall* 
opere di maggior meritò fi con- 
ta quefta : Dtvinorum dì-v'mtjjimuitì 
tfi cooperati Deo in falutem mima* 
rum <*> . 



D 1 



COLLO Q_U IO. 

)Eh ferventi Aimo Santo , che 
' anni voftri giovanili 
fprezzate le ricchezze , unico telb- 
ro voftro , reputafìe il l'ervire a 
DÌO : Bomm mihi lex orli lui fuper 

( 1) sìsvyf. rf» (ài bimrté, fi - * V 
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24 Terzo giorno 
umilia ami , & argenti t»J che in 
mezzo del mondo non ìnvidiafte a! 
foliiar] di Tcbaide ; che difcepoitj 
yero del Salvatore procurale la fa- 
Iute dell' anime ; eccitate it mio 
cuore ad imitarvi , ottenetemi pro- 
fondo dolore delle mie trafcuratez- 
ze , e infieme forza per mortifica- 
re non meno la vana curìoGtà del 
mio intelletto , che le continue 
ribellioni del fenfo . Stampate nel 
rnio cuore 1* amor del Crocififlb , 
e operata v che io poffi con veri- 
tà qìre con S. Paolo : M'bi muti. 
4ut cwàfixuf ejì & ego mmtdo < 3 >. 

TERZO GIORNO. 

taf eia glifiud}* 

I.P.TP* Ssendofi Filippo arricchì» 
|"\ col teforo delle feienze , 
ftìrnò di far gran perdita , fe do- 
po avere abbandonate le ricchezze , 
la 

fi)PM ut. (t) 4*G*l**.t> 



' 



della Novena . 25 
3a patria , i parenti , non falciava 
parimente gli fludj ; cosi determi- 
nò : Non Jcire nifi Jefttm , & butte 
crucifixum < 1 J al qual fine ven- 
duti 1 libri , diede il prezzo di 
quelli a' poverelli . Poteva in Ro- 
ma con V ajuto delle icienze , * 
dell' ingegno fuo elevato aprirli 
la flrada agli onori ; ma l' illumi- 
nato Giovane fprezzò quel Vacati 
ab omnibus Rabbi ll) ; paflìone co- 
mune agli uomini , e tanto pik 
nociva , quanto meno confìderata . 
Serviti in bene della feienza che 
poffiedi ; non ti gonfiare per qua- 
lunque abiliti del tuo naturale ; e 
avverti di non affomigìiarti agli 
fcrigni , che Ltbros habent t Dei 
notìtiam non babent . 2. Aggiun- 
te alle primiere penitenze nuovi 
rigori ; dormiva pochiffmo , e 
per lo più fopra la nuda terra ; 
difcipli navali quali ogni giorno con 
catenella di ferro ; fuggiva ogni ri- 
creazione ancorché onefta ; offer- 
ii va- 
ti) i.Cwnth. 2. (j) Msttk. ijt 
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vava rigo rola mente ìl filenzio , c 
foto era infaziabile nel parlare con 
Dio : onde molte volte durava io 
orazione quarant' ore continove . 
Anzi che per meglio ftar raccol- 
to con Dio , per il co rio di mol- 
ti anni fu folito ogni notte visita- 
re le fette Chiefe di Roma , e fpo- 
eialmenie le Catacombe di S. Se- 
baftìano , paflando ivi in fanta ve- 
glia le ore del ripofo . Rifletti , 
ie tu puoi dire d' avere fpelo un 
giorno folo di tua vita in così 
profittevoli trattenimenti , o una 
notte {'comodato il tuo fon do per 
attendere alla meditazione delle 
cofe celefli . Ah , che ogni leggie- 
ro incomodo ti fi è- refo inloffribì- 
le : per la carne , e per le como- 
dità temporali tutto fai ; per 1' 
anima nulla . 

II. Mentre Filippo con tutta 
l'anima cercava di piacere a Dio, 
non le fu fcarfo ìl Signore de'iuoi 
favori. Reftava fpefle 6ate forprefo 
da tanto fpirito , e abbondanza di 
ce- 




D i g jj^nri hy f ì oogle 



della Novena . ~vf 
celefti coniolazioni , che non poi 
tendo (offrire la gran piena d' amo- 
re , era coftretto gridare: Non piìt, 
Signore , non più e gettandoli in 
' terra fi rivoltava per effa , non a- 
■vendo forze per foftenere l'impeto 
che provava nel cuore, lnvidievol 
forte di Filippo , che De torrente 
in via bibit (*» : Ed oh quanto 5' 
ingannano le creature , figurandoli 
nella mente , che il fervire al Crea- 
tore porti l'eco anguille , malinco- 
nie , defolazioni , ed affanni : Gu- 
fiate , & videte , quoniam fuavis ejì 
Domimi Provatevi a fervido con 
affetto , e foprabbonderanno in voi 
ie confolazioni . 2. Avendo il cuore 
pieno di Dio , e guftando copiofi 
faggi della gloria celefìe , era foli- 
to dire , che ad uno , ìl quale ami 
veramente il Signore , non vi è 
cofa piti grave nè più molefta 
guanto la vita , replicando quel 
detto : J veri fervi di Dio hanno la 
vita in pazienta , e la morte in defidc* 

B 1 rio. 
(>) Pfal. 109. (1) P/él, 3 J. 
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-rio . Adunque confiderà , che quan- 
do pure Iddio fcarfeggiafle teco 
nelle confolazioni , dovrefti nondi- 
meno amarlo con 'tutte le forze , 
per difacerbare I' ultimo punto di- 
tua vita . In quelli eftremi momen- 
ti tremano i Santi , che l'ara di te , 
il quale vivi con tanta tepidezza? 
Deh {vegliati , e .procura di accen- 
dere il cuore gelato col fuoco dell' 
amor divino , fe vuoi fperimentare 
men dolorofa V inevitabile fepara- 
zione dell' anima dal tuo corpo . 
3. Tuttoché Filippo fofle tanto 
accarezzato da Dio , non per que- 
llo faceva -pompa de' favori rice- 
vuti , ma cercava, con ogni ftudio 
di occultarli , dicendo : Secrrtum 
meum rmhì . Non fai già tu in que- 
llo modo; ami , che ogni dono dì 
Dio , e ogni opera tua fia faputa 
da tutti: oftenti più, che non hai, 
e brami effcr. tenuto per più di 
quel che fei . Confondati della tua 
iuperbia , Daturus Dea dà fecretò , 
ut quod dederis non fit oneri s , fed 
bo. 



ridia Novena . 2y 
honoris : penriri , e defidera , che a 
tuo difprczzo fi rifappino i tuoi, 
mancamenti e negligenze ^ e non i. 
favori del Cielo . ., i: '» ..- 
: III. In mezzo alle grazie ...ce-: 
lefti provò Filippo .non ^piccoli 
incontri per parie degì' infernali 
nemici, che gli comparvero ora in' 
forma di perfona ignuda -per - al- 
lettarlo a peccare , ora lotto fem- 
bianze orribili per . ifpavenrarlo , e 
divertirlo da' fuoi confueti ei'erci- 
zj . Egli però ricorrendo a Dio , 
riportò Tempre gloriofa vittoria de* 
Demonj . Servati 1' efempio del; 
Santo , per imparare il modo di , 
fuperar le tentazioni j e le arci di. 
Satanaffb : P onere in Dea fpem 
am <■> . 2. Impara , che chiun- 
que s' accolla a Dio , e vuol fer- 
vido , deve preparare , fecondo 1' 
avvifo del Santo, l'anima liia alle 
tentazioni . Non hai a perfuaderti 
di poter effer coronato lenza bat- 
taglia , nè vittoriofo lenza contra- 
B j fio. 

(O PM 7*. 
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fio . Molti tòno ì nemici , che ci 
attediano , innumerabili 1' ani , col- 
le quali ci affai gono i e chi afpira 
alla corona delia gloria , non de- 
ve sbigottirli per il numero , ne 
per 1* aftuzia de' nemici . Final- 
mente dalla generala coftanza del 
Santo impara a refiftere con fortez- 
za alle tentazioni , non, tralafcian* 
do mai opera buona per qualfivo- 
glia difficoltà , che in quella fi ri- 
trovi . Filippo vedeva i Demonj, 
ma non ritirava il piede dal tanto 
cammino ; a mi fura che quelli fi 
moltiplicavano per deviarlo , egli 
moltiplicava i proponimenti di non 
dentiere', rifoluto di riportare fem- 
pre negP incontri la palma . Efa- 
raina quante volte per una leggie- 
ra apprenfione d' incomodità » per 
un rifpetto umano , per non far 
forza alla ri trofìa del tuo cuore la- 
feiafti i tuoi foliti efercizj . Pian- 
gi ciò , che hai perduto con la pu- 
iìllantmiià , e ripara con raddop- 
piato fervore i danai da te volon- 
ta- 
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tarìamente patiti : Sttlliciti Jhdeat 
burnii ts prudentia fua non viari a ma- 
lo y fed vincere in botto malum ( 1 1 . 

COLLOQUIO. 

Z" 1 Onofco , ahi ben conofco d' a* 
ver mancato , mio Dio . Non 
vì amo , perciò non amo il pati- 
re : cerco la confolazione di Dio , 
ma non il Dio della confolaiione . 
IJ mio cuore è di ghiaccio , uè 
trovo alcun diletto nel fervirvi . 
Ogni piccolo incontro mi fcmbra 
irjiuperabile , ogni leggiero inco- 
modo infoffribiìe , perchè vorrei 
la gloria , ma non la pena , Deh 
infondete una Icintilla di quell* 
incendio , 'con cui abbruciafte il 
cuore del mio Santo , e allora sfi- 
derò non che i tormenti , anche 
i Demon j . So, che non merito 
altro fuoco , che quello d' Infer- 
no j ma voi degnatevi di compa- 
tire le mie paffete miferie , ed ac- 
6 n cet- 

( ij Ber. tfìfl. 3». 
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Quarto giorno 
cettate la contrizione del mio mi- 
ferabil cuore . 



QUARTO GIORNO. 

Filippo fi apparecchia alla fejìa dello 
Spinto Santo , e ' riceve fintoti- 
»• -'. . 4'tHarj favori -. '■- ' 

LP. Q 1 Apendo Filippo f -che ioi 
■ Spirico Divino riempì i 

cuori degli Àpoftoli co' fuoì doni , 
meritr' elfi ri ferrati' nel Cenacolo , 
flavano perseverante unanimiter in ora- 
tione fi dilpofe con orazioni, 

con lagrime , con digiuni-, eoa ve- 
glie -, e con mortificazioni ,. per de- 
gnamente folennizzire la fella di 
Péntecofte . Così far dovreffimo 
noi , quando s' avvicinano le prin- 
cipali fe-fte dell' anno . Ma quali 
fono !e noftre cure '? Forfè prepa- 
rare al corpo veto-, alle menf'e ci- 
bi , all' animo divertimenti oziofi :. 
perciò nelle Solennità invece di 

■. . , ri- 

(!) A0. Af0. u 
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della Novena . jj: 
ricevere doni fpirituali , aumentia-- 
mo le colpe ; onde nelle felle de' 
Criftìani , come già in quelle .de- 
gli Ebrei , protetta Iddio di non 
voleryifì trovare : Ego aattm non 
afcendo <'■> j 2. Mentre il Santo 
ardentemente orava , fcefe in lui 
una tal pienezza di grazia , che lo 
fece cadere a terra ; ivi flato al- 
quanto , rizzoflì , e fentendofi , ri- 
pieno d'infolita allegrezza, li tro- 
vò nel fianco finìftro un tumore 
alla groflezza d' un pugno , cagio- 
natogli da una miracolofa rottura 
di due- colte . Vedi qual abbondan- 
za di favori piovve nell'anima dì 
Filippo , mentre Io Spinto Santo 
miracoloiamente dilatogìi il cuore, 
acciò non ne reltaffe opprelTo . Egli 
si , che potè dire : Vulnetatus cba- 
ritate ego- fum . Oh fe fi dilataflero 
anche in noi fpatìa cbaritatis\ M. 
come fi può Iperar quello bene -, 
fe il noflro cuore è tutt' occupa- 
to negli affetti del mondo ? Deh 
B 5 vuo- 

( » ) /«»»■ 7- .: ■•• - [•) 
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J4 Quarti giorni 
vuotiamolo interamente , rinun- 
ziando da doveroa'gufti della car- 
ne , e allora (tenderà lo Spirito a 
coni'olarci . 3. Oltre gli altri ef- 
fetti , che cagionò. la difcefa dello 
Spirito Santo celi' anima di Filip- 
po , uno fu 1' ammirabile palpita- 
zione di cuore , che gli durò per 
tutto lo fpazio della vita ; quindi 
qualora s' applicava a qualche azio- 
ne fpirituale , pativa un tremore 
si veemente , che faceva tremare la 
fedia , il ietto , e talvolta la came- 
ra , come fé quella fofle (lata (cof- 
fe dal terremoto : Exttltavìt fpìri- 
tus msui , poteva ben dir con ra- 
gione , in Dèo falutari meo c 1 > . Ok 
quali furono gli affetti del Santo 
Bella continuazione del celefte fa- 
vore ! tutto amore, tutto umiltà, 
tutto gratitudine ; quanto procurò 
di nafcondere la grazia ricevuta , 
altrettanto ftudiò di corrifpondere 
a' doni del Cielo . Noi non meri- 
tiamo privilegj tanto fublimi , ma 
" bea 

( 1 ) Lue. 1, . ; t, :.. \ I : ; 
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ben polliamo alpirare a un dona 
mollo importante , qual e. il fante» 
timore, dono dello Spirito Santo: 
Confige timore tuo carnes meas ( ' i , 
diceva il Profeta; con quanta mag- 
gior ragione dobbiamo noi defidera- 
re quelto lalutar tremore ? Baldan- 
zofi , ed arditi volontariamente ù 
efponghiamo ne' pericoli d' offende- 
re la Divina Maeftà ; è ben dunque 
neceffario fupplicare , per ottenere 
un timor filiale , e non fervile . 

IL Provava inoltre il Santo 
in quella parte òcl fianco finiftro 
un calor si ecceffivo , che talvolta 
diffondeva»" per tutto- il corpo , a 
legno tale , che gli abbruciava le 
fauci : che però era d* uopo con 
varj rimedj temperare 1' ardore , 
che pativa . Oh noi freddi > ed 
agghiacciati ! feende nel cuor no- 
flro con le fue grazie lo Spirito 
Santo , che è vero fuoco , ma non 
per quello reftiamo infervorati . 
Miferi , che godendo di confumar- 
B fi ci 

(l)PM Ut. ;i. 
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36 Quarte giorno 
ci nell' incendio delle concupìfcea- 
ze , non vogliamo credere , che 
poi ci afpetta il fuoco d' Inferno . 
Apriamo gli orecchi al rimpròve- 
ro della Scrittura : Vos fmper Spiri- 
tui Sanfto refijlitis < 1 » e per 1' 
avvenire fervane! d' incentivo aL- 
la Virtù i benefÌ2j -, che ci fa Id* 
dio . 2. Era tale la veemenza del- 
l' ardore , che frequentemente era 
CoftrettO Filippo a gettarfi fui let- 
to j ficchè vedeanfi , come diceva- 
no i fuoi , verificate in lui le pa- 
role della Spola : Falche me fiori- 
bus \ ftipate me malis , quia amore 
langueo f3 *.,* anzi un giorno vi- 
etando le fette Chiefe, fu lo pia p- 
prefo da così grande affetto di de- 
vozione , che fentcndofi come mo- 
rire , difie a Dio : Signore non pof- 
■fo pià . Sorte felice d' un uomo , 
the non fa vivere fenz' amare ,>nè 
fa amare , che non fi trovi' a pe- 
ricolo di morire ! Pari farebbe la 
noflra condizione , le pari folle in 

». _ noi 
( 1 ) Aff, Afrfi f 7. (* ) C4f»r/f, a: * ; 
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noi il fervore . E qual cofa piti 
utile , ed infieme piti dilettevole 
poffiamo provare , quanto V inter- 
narli nell' amor di Dio ? Ahi fciow 
perato mio cuore , con qual prò 
corri dietro agli oggetti terreni ? 
Qual dolcezza puoi dir di guftare 
nell' appagamento delle tue voglie , 
fe i beni di quaggiù hanno nelle 
lor midolle il veleno? Pentiti del- 
l' error tuo , e protetta o di voler 
vivere per amar {blamente Iddio , 
o di bramare il morire per non 
amar le creature . , 

III. Dopo la rottura delle co- 
lle , confiderando Filippo , che 1' 
ampliazione del fianco era chiaro 
indizio , che in lui abitava lo Spi- 
rito Santo , fi diede a menar vita 
sì efatea , che di lui fole* parve 
l'entro : Viam tnanslatorum ornimi , 
cum ddatafii cor meum & l >ui 1 fuoì 
pafìì furono dr. gigante ,. i. fuoi a& 
retti di Serafino . Così:fanno i San- 
ti : quanto più ricevono da Dio , 
: - i ... '£ tari- . - 
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tanto piti fedelmente gli corrifpon- 
dono. ; a mil'ura de' benefizj crefce 
in elfi la brama di ben fare . Tut- 
to il contrario facciamo noi ; le 
grazie ci rendono ingrati , le ca- 
rezze ci fanno infoienti , la i'ofFe- 
renza di Dio petulanti , P amar 
del Padre ceiefte contumaci . Deh 
confiderà , che il Signore non ceffi 
di compartirti favori : ti conferva , 
ti alimenta , ti difende , ti proteg- 
ge , ti ama ; e farà poffibile , che 
non muti cottami i Emendati , ma 
con prontezza , e con perfeveran- 
za , e cerca di cancellare con inibii- 
to fervore gli atti obbrobrio!! della 
tua pallata lònnolenza . Inoltre era 
tale la devozione del Santo , che 
infieme la partecipava a coloro , i 
quali le gli accollavano- , ed ave- 
vano la forte di fentìre i moti ec- 
cefììvi di quel cuore ferito . Cosi 
attettaoo molti , che folo nelP ap- 
proflìmarfi a quel feno , reftavan 
liberi dalle tentazioni ancorché gra- 
vi , e ripieni d* uno fpìrìto , che 
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della Novena . 3^ 
gli eccitava alla virtù . Vedi , fe 
da te efala odore di bontà , o puz- 
za di peccati ; fe il tuo vivere , e 
il tuo parlare reca agli altri efem- 
pio di lalute , oppure di perdizio- 
ne i fe la tua convenzione frena 
le altrui diffolutezze , o le fomen- 
ta ; fe de' doni naturali , e fovran- 
naturali ti fervi per edificare il tuo 
praffimo , ovvero per rovinarlo ; 
e trovandoti reo , non differire V 
emendazione . Finalmente confide- 
rà il vantaggio , che ebbero colo- 
-ro , ì quali s* addomefìicarono con 
Filippo . Da quel cuore innamora- 
to ricevevano e fuoco , e lume , 
■e coraggio j non cosi accade a co- 
loro , 1 quali frequentano la com- 
pagnia de' cattivi . Fuggi adunque 
.con iftudio la converlazione de* 
tri iU , cerca \* amicizia de' buoni , 
e procura di aver vivo nella me- 
moria 1' avvilo di Sant' Eucherio.: 
Delirium atiemm femper ut opfrobtiuw 
vefyice , numquam ut exemplum l ' i . 

COI* 

(.!■) to Spìjl . f*rt». sd Vitto, 



40 Quarto giorno 

COLLO Q_U 1 0. 

~\7 Eni Sonde • Spiritai . Ardifco 
troppo , o Divin Paracìito , 
invitandovi a fcendere nelle fpor- 
che anguftie del mio cuore facriìe- 
go . Ma da chi debbo afpettare la 
graz.Ìa della mia converlìorie , fa 
non da voi , che con la grazia fan- 
tificante trasformare le anime , già 
ricettacoli di Satanaffo , in vivi 
Tempj di Dio ? Pur troppo fono 
fiato ribelle a' voftri lumi ; non vo. 
.glio cffer più qual fui . Deh fa- 
temi beriaglio de' voftri ftràii amo. 
roiì : fe non merito le ferite co- 
me Filippo , bramo di renderme- 
ne degno ; voi , che mi date il 
defiderio , datemi il fanto' amore. 
Cor. quefto l'arò fermo nella fede, 
intrepido ne' pericoli , tollerante 
nelle avverfità , inoperabile nelle 
tentazioni r Vent dulcis bofpes ani' 
rrne ; ed operate invifibìlmente in 
me ciò , che viabilmente operaftc 
nel mio Santo . QJJiN- 
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QUINTO GIORNO." 

■ Opere di Filippo dopo la grazia 
ricevuta dallo Spirito Santo . 

I.P.^* Onfidera , che fe gli Apo- 
Itoli, dopo la diicefa del- 
lo Spinto Santo, ofciti dal Cena* 
colo, fcorfero ì regnile vi porta* 
rono la luce del Vangelo cne Fi- 
lippo accefo di tal defideri© , bra- 
mò laiciar Roma- , e portarfi nell' 
Indie , con fine di fpargervi o la 
fede di Crifto , o il proprio fan- 
gUe ; Troppo angufti gli lembrava- 
no i confini del noftro mondo , c 
però al nuovo rivolge il pcnCero . 
A quello fine fece ordinar Sacer- 
doti alcuni de' funi confidenti , ac- 
ciò ricevuta la benedizione dal Pa- 
pa , potettero incamminar.fi alla ma- 
gnanima irhprela . Vedeva ben' egli 
quante difficoltà , quanti pericoH , 
quanti dìfagj , e quanti patimenti 
ieco porufle la generola riloluzio- 
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■e ; ma non fa temere chi fa ama- 
re . Ammira la vaftità del cuore di 
Filippo ampliato dalla grazia , a 
cui non bafta un mondo . Sono ben 
diverfi i noftri femimenti ; vedia- 
mo con occhi afciutti le rovine 
dell' anime , e nulla ci affligge 1" 
altrui eterna perdizione . Almeno 
fapeffimo procurare la noflra falvez- 
za , giacché non abbiamo fpirito 
per promuovere quella de' prolìimi. 
». Tuttoché Filippo non partiffe 
per 1' Indie , trattenuto dalle ri- 
moRranze che gli fecero uomini 
di fanta vita , da' quali intefe , 
come in Roma doveano eiìère le 
fue Indie, non per quefto s*intìe., 
pidì in lui 1' ardore dì giovare al 
proffimo. Dieflì tutto alla conver- 
fione dell' anime ; Eretici , Ebrei , 
Criftiant di cattiva nome e di pel- 
fima vita , erano da lui e cercati 
con diligenza , ed accolti con cari- 
tà, ed iftruiti con invitta pazienza. 
Quefta cura fu in Filippo < l} Um 

( i ) Zuth, ad VAter. 
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ms» prima , [ed fola ,* e fin che vif- 
fs , impiegò tuuo le fteflb ìn così 
lodevole el'ercizio . Rallegrati col 
Santo per 1' utile impiego de' fuoi 
talenti , e prega Dio , che o fu- 
feiti ne' fuoì Miniftri , o vi accre- 
fca lo Spirito Apoftolico , onde 
viepiù fi moltiplichi il numero de* 
ferventi fedeli . 3. Benediceva 
Dio le fatiche del Santo colle 
frequenti converfionì ; e fu celebre 
quella , che s' ammirò in un Erc- 
fiarca nominato il Paìeologo . Era 
coflui oflinatiifimo , onde già era 
condotto all' ultimo lupplizio : vi 
accorfe il Santo , e con brevi , ma 
divine parole Io riduffe a disdirli 
in pubblico ; anzi elfendo quefti 
dopo ritornato in parte alle fu e 
falle opinioni , di nuovo fi appli- 
cò alla di lui converfione , ftrug- 

Tndofi in lagrime , e confumando- 
in orazioni per I* acquifto di 
quell' anima . Se tu non hai ta- 
lenti per cooperare al ravvedimer.- 
to de^r Infedeli , non puoi nega- 
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44 Quinto gìorné 

re il fuffidio delle preghiere , e del 
pianto . Sono anime di prezzo in- 
^ finito pei: le quali Crifto -ha dato 

il fangue •■ 

li. Allo zelo di giovare all' 
anime , cofigiunfe Filippo le ope- 
re corporali della milcricordìa, fre- 
quentando con maggior aflìduità gli 
" * Spedali. In quello fi affaticava nel 
rifare i letti , nel!o~ fpazzafvi at-' 
torno, nel dare il cibo agi' infer- 
mi , nel conciargli , efortandogli 
alla pazienza , i nel raccomandare 
1* anima a' morienti ; in fervigio 
de' quali ftava talvolta i giorni , 
e le notti intere : Beatas vir , qm 
intelligit fuper egenum , & paupe- 
rem < lj . Confondiamoci per la no- 
ftra foverchia delicatezza , mentre 
non vogliamo nè meno fentir no- 
minare poveri infermi ; accendali 
nel noftro petto il fuoco della ca- 
rità ; T altrui .tniferia fufciti in noi 
la raifericordia , e fovvengaci , che 
il noftro Padre celefte mìfericors efl . 

■ , a. L' im- 

(i) Tfil. 4«. 
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iella Novena . .45 
2. L' impiego lodevole di Filippo 
eccitò non lolo V ammirazione in 
quelli che Io vedevano , ma fpin- 
fe Cherici , Laici , e Nobili a fre- 
quentare gli Spedali . Di più col- 
.1' iftefla occafioRe fi flabilì dopp 
alcun tempo la lanta Religione de' 
Miniftri degf Infermi , fondata dal 
Padre Cammilio de Lellis , uomo 
di fama vita , e figliuolo lpiritua- 
le del Santo . Quanti beni raccol- 
gorilì da un elempio di virtù ! 
Quanta confolazione averà ricevu- 
ta il Santo, vedendoci gran profìt- 
to , che facevano i novelli Reli- 
gioii I 3. Per animare alcuni di 
quei Padri a perlèverare in elèrci- 
zio così. pio , afficurogli d' a,yer 
egli ftefib veduti gli Angioli , . cl;e 
luggerivano le parole a due di-lo- 
ro , mentre raccomandavan 1' ani- 
ma agli agonizzanti . Se non puoi 
attendere a queh? opera di carità, 
cerca d' indurvi altri j fe quefto 
noil ti rìefce , prega di continoyo 
per i moderni . A quel palfo eftre- 
mo 
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mo abbiamo tutti da giungere ; 
onde P alar mifericordia con gli 
altri , è un afficurarfi di non do- 
ver rimaner fenz' affluenza . 

111. SÌ applicò Filippo ad iftra- 
dare perfone alla Religione, ed ebbe 
nella riufcita felicità pari allo ze- 
lo : non fi foddisfaceva di cavarle 
colle fue efortazìoni da' peccati, ma 
le voleva fuori de' pericoli , e del 
mondo . Fu parimente fuo penfie- 
ro procurare , che i mifterj della 
iioftra l'anta Fede fofTero piamente 
e pienamente fpiegati ; ed a lui dé- 
vefi 1* incremento , che prefe la 
Compagnia della Dottrina Criftia- 
na ; perocché avendo fiaccato da' 
traffichi Enrico Pietra , e fattolo 
ordinar Sacerdote , col mezzo di 
elfo diede ella fuddetta Compagnia 
fìraordinario vigore . Oh fpirito 
infaticabile ! On anima tutta fpi- 
rito , e tutta fuoco ! Se noi iroi- 
taffimo gli efempj del Santo , non 
ci darebbe noia il Sminafiis 
. ■ ""' mal- 

< 1 ) JfiM. I. 
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multerà , & intuliftis paria» . Noi 
non ci affatichiamo per il lervigio 
di Dio , ma folo per i noftri in. 
tereffi ; o fe travagliamo nella vi- 
gna di Dio , la vanità , il rif'petto 
umano , la poco retta intenzione 
Ja negligenza ci fanno perdere il 
frutto delle fatiche. Corregga però 
ciafcuno il fuo pallàio errore. 2. Ste- 
le più olire i fuoì penfieri Filip- 
po , perocché unitoli con alcuni 
diede principio alla Confraternita 
della Santiffima Trinità de' Pellegri- 
ni e Convalcfcenti , V iflìtuto del- 
la quale era di dare , come al pre- 
fente fi pratica , ricovero a' pove- 
ri , che andavano a Roma per vi- 
etare i Luoghi fanti , ed a coloro, 
die ufcendo deboli dagli Spedali , 
per non avere affluenza nelle loro 
convalefcenze , ricadevano amma- 
lati . Fu sì accetta queft' opera , 
che il fuo buono odore fi fparfe 
per tutta la Criftianità ;e fu tanto 
ftimata , che fino i Sorami Pontefi- 
ci , e fpecialmente Clemente Vili. 

non 
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non fi sdegnarono di concorrere in 
pedona a lavare i piedi a' Pelle- 
grini , a fervirgli a tavola , ed a 
Fare altri ufficj di carità con ma- 
raviglia , e edificazione di tutti . 
Benedette induftrie , quanto van- 
taggiofamente facefte verificare , 
che in Roma erano I' Indie del 
Santo , mentre vi trovò tefori di 
meriti , e di fpirituali conquifte ! 
Per ultimo . Qye' primi Fratelli 
-della Confraternita , i quali rive- 
rivano Filippo come Padre , furo- 
no perfone di fegnalata vìrtìi , e tra 
effi il minimo , che era il cuoco , 
arrivò a tanta perfezione , che fo- 

10 nel mirare il cielo, reflava foa- 
vemente rapito alla contemplazio- 
ne delle cole celefti ; e un altro 
fu così illuminato , che fi previd- 
de il giorno e 1' ora della mor- 
te . Ma quello , che piti dee con- 
fiderarfi è , che toccando , fecondo 

' le Regole del nuovo Iftituto , a 
Filippo dì férmoneggiare innanzi 

11 Santiffimo Sagramento , tuttoché 
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/offe ancora laico fecolare , gli riu> 
fcì dì ridurre moltiffimi peccatori 
a buona vita; e in un lòlo luo ier- 
mone mife rulla veia fìrada trenta 
giovani traviati . Veramente fi 
•può dire , che lllttm fupwueniens 
Faraclitus cbaritate complevit l , 1 ì 
.e che quantunque !o Spirito San?, 
to-: non fcendefle.in lui in forma 
di lingua di fuoco, che ad ognimo- 
■ do di fuoco rendette la di lui lia- 
- gua. Confiderà fe la tua pona fuo- 
r co di Paradifo , oppur d'Inferno: 
sfrenala , fe cattiva ;. accendila , fe 
^agghiacciata; e procura, che quelli 
che. teco vivono , fieno ta,li , qua- 
li i convittori di Filippo. 

COLLOQUIO. 

Uanto abbondante fiete, 0 mio 
Dio, ne' doni verfo di me,, 
ed 10 quanto fono fcarfo. yerfo di 
voi . Le mie opere fono iniquità » 
i miei penfieri occupazioni di moti» 

C do 
(1) Laurtnt, Jufii'n, in S h JWi'f^ra;. , 
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do intereffate e vane . Non porlo 
moftrare alcun' opera intraprefa per 
volìra gloria , quafichè o voi non 
fiate mio Creatore , o io non ila 
voftra creatura . Ho un cuore im- 
menfo , ma per dare in elfo ricet- 
to ad in numerabili paflìoni , non 
già per albergarvi il voftro Spirito : 
Or via su , giacché conolco la mia 
ingratitudine e laidezza , e the 
proftrato dinanzi a voi , confulb 
dagli elèmpj di Filippo , voglio di- 
flruggere in me Y uomo vecchio , 
degnatevi d 1 ajutarmi: Cor mundun» 
crea in me Deus , & [pintura rSutn 
innova in ■uifcer 'tbus meis ( ? h • Sì 
fatelo r miiericordioftilìmo Padre , 
create in me nuovo cuore , infon- 
dete . nuovo fpjrìto , e crelcerà la 
volìra gloria , beneficando un in- 
grato, e pieno di confufione, men- 
tre ripenserò al proprio demerito , 
ed alla voftra beneficenza . 
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SESTO GIO RNO. 

Filippo fi ordina Sacerdote . 

l.P. Tessendo Filippo deftinato 
1*^ alta converfione dell' ani- 
me , né potendo ciò così compita- 
mente effettuare in illato di laico , 
mife Iddio in cuore al Padre Per- 
fiano Rofa fuo confeflbre di per- 
vaderlo a farfi Sacerdote . Scufofc 
fi il Santo , {limandoli indegniffi- 
mo di tanto grado ; ma it Padre 
Perfiano approvando la di lui umil- 
tà , e non ammettendo le fcui'e , 
volle che in tutti i modi lì lòtto- 
mettefle al Tuo parere . Non fo , 
fe tu nella promozione a' gradi 
EccieGaftici premetti Ja cognizio- 
ne di te fìcflb , o la vana prelati- 
zinne - t fe gli cerchi con avidità 
per fama di onore , o gli accetti 
coti ubbidienza per zelo della glo- 
ria di Dìo ; elamina la ma inten- 
zione . 2. Il motivo di Filippo 
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per fottrarfi agli Altari fu la con- 
Jìflcraziqae dell' eccellente dignità 
del Sacerdozio . Sapeva quello , che 
ira g|i altri, "rie icriffe ili Nazi^anze- 
no y che chiunque farà Sacerdote , 
Deus er'tt , alìofque efficiet ■ Deos ( I J fc 
però riculava di farfi ordinar Sa- 
cerdote. Se tu fei in iftrada di. que- 
lla divina- dignità , renditi tamil-i» 
re iifentimentodi Filippo . Primadi 
ricevere il facto Ordine Presbiterale 
pondera-la fublimità dell' onore , e 
le milèrie del tuo cuore j (e già fei 
confagrato Sacerdote , ripenia alla 
$oca difpofizione avuta nel riceve- 
re una grazia si privilegiata: , e,co* 
■me male corrifpondi rcoli* impi> 
rità della -vita all' eminenza del 
grado : fe poi fei laico , confiderà 
con quale apparecchio , con qual 
■divozione t' accolti a' Sagri Alta* 
ri . Ivi Dio dà tutto fe fteflb ; fe 
-tu a Dio non. doni parimente tutr- 
•to il tuo suore , Sumet de SacriJU 
•ciò pceaam fqui fecit de propitiattont 
«yn'.i tb ov:.'.' -i il ,i , feC'. 



Digilized by GooglJ 



della Novettà' . 



5? 



peccatum *' , J ; e quel Parie di vita » 
a te .farà cibo di morte . : 3.. Fàt« 
to Prece andò ad abitare in S. Gi- 
rolamo della Carità, in compagnia 
d' alcuni pochi Sacerdoti di tanta 
vita , ftimando , come in fatti è, 
debito del Sacerdote iequeftrarfi * 
per quanto può, dal commercio dei 
gli uomini . I compagni di Filìp» 
po viffero colà con tal fervore . 



tato da altri con grande edificazio- 
ne di tutta Roma . Penfa aie, fe 
&ve abiti laici vcftigie di fantità , 
oppure orme di libertinaggio j fe 
dòpo eiferti accollato al lagro Al- 
tare céTchi dì trattenerti amorofa- 
mente con Dio , o le laici la bri- 
glia a' tuoi penfieri , per correre 
lubito dietro alle cure mondane . 

II. Filippo, già Sacerdote, fti* 
moflì obbligato dalla carità a cer- 
care più efficacemente la converfio* 
ue dt' peccatori; e a quello fine die- 
deli ad . udire le confezioni con 

lì - C 3 ta. 

( 1) Salvi*». t :..'.„ w ) 
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tale affidili tà , che non vi* era per 
•fio ora di fonno, o di cibo . Ri- 
ce ve va a' fuoi piedi di giorno e di 
•otte i penitenti fenza fiancarli , 
gli udiva fenz' adirarli ancorché re» 
cidivi , gli cercava penitenti lenza 
ìnafprirfi , piangeva con elfi , e per 
effi : Peccanti fili» dabat ofcula , non 
flagella i l > . Ringrazia il Signore , 
che in ogni tempo manda nella vi- 
gna fua operaj s\ degni , e impa- 
ra , che la dolcezza è il mezzo per 
guadagnar V anime a Dio . 2. Co- 
nofcendo Filippo, che la ribffazio- 
ne di quei tempi nafeeva dalla po- 
ta frequenza de* Sagraroenti , fa 
tino de' primi , che introduce Io 
fpeffo eonfeffarG e comunicarli , 
t con quello principalmente gli riu- 
fei di vedere a' fuoi giorni rifiori- 
re le Criftiane virtù . Oh quanti 
vantaggi porta feco 1* ufo familia- 
re , ma riverente de* Sacramenti ! 
E' gran pazzìa il dimentìcarfi di 
•(Ter rei ; ma è maggiore ftoltezza 
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ti fapere di e (Ter tali , e non ricor- 
rere al Tribunale della Penitenza 
Quanto più farà da condannarli la 
fvogliatezza di coloro , che dì ra- 
do guftano del Sagrolarito Pane del- 
l' Altare : ljìe Panis vita eeterna t 
qui anima nojbra fubftantiam fulcit t 
Panis quotidiana* tfti accipe ergo qua* 
tidie , quod quotidie tibt profìt f 1 > . 
3. Come Filippo fu uno de' pri-e 
mi , che rinnovò la frequenza de* 
Sagramenti , cosi fu il primo , che 
introduce 1' ufo quotidiano della 
parola di Dio. Adunava dopo pran- 
zo nella fua ftanza , e poi in un 
Oratorio a ciò deftinato , i fuoi 
figliuoli fpirituali , dietro i quali 
pofeia autorevoli e nobiliffime per- 
Ione vi andarono , ed ivi con l'em- 
piici tà di ftile , ma con fpirito Apo- 
fiolico , o ragionava , o facea ra- 
gionare altri . Affezionati al (en- 
ti re la parola dì Dio , ne cercare 
tutto il diletto ne' puliti difeorfi , 
quanto V utile ne' fervorofi . Per 
C 4 uU 

( 1 ) Ambrtf* /<*. U StcrMm. 
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ultimo . Studiava il Santo tempre 
■nuove invenzioni per allontanar 1* 
anime da' pericoli d' offendere Dio: 
così ne' tempi di carnevale iblea 
vifitare le lette Chiete , accompa- 
gnato da' fuoì penitenti ; il che fu 
poi tanto applaudito, che, ancora 
vivente il Santo , il numero di quel- 
li che feco concorrevano , pafsò 
duemila perfone . Vedi quanto im- 
porta fcegliere un buon Confeffo- 
re -, fe per il corpo , che ha da in- 
fradiciarfi , cerchiamo medici eccel- 
lenti nelP arte , perchè noi faccia, 
mo per 1' anima immortale ? Se 
non puoi averlo fanto e favio , 
procura di averlo dotto , pofcia- 
chè fe la tua guida averà lume j 
ti guiderà felicemente al Cielo . 

III. Tra quelli , che fi fog- 
-gettarono alla direzione di Filip- 
po , molti ve ne furono di grande 
ingegno , e di nobilifiime cafate 
e parenti ftretti di Sommi Ponte- 
fici , i quali giunfero a tal grado 
ài virtù , e di diftaccamento dal 
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fecola , che poteano feryire'- Ì idea 
a' piU perfetti . Confiderà , che P 
obbedire interamente al Santo , 
Jo (coprirgli con cfa.tta fedeltà gli 
arcani dei cuore, e l'abbracciare le 
morti6cazioni prefcrittegli , furc*. 
jìo le vie , per le quali ficonduC- 
.fero alla perfezione . Oh quanti , 
.perchè amano ne' Gonfeflòri piuL- 
tofto una foverchia indulgenza , 
che un giudo e moderato rigore , 
per voler tener mezzo nafcofto 'il 
cuore , geloG d' una falla reputa- 
zione , e per non lotto me tterlì a' 
pareri de' loro Direttori » hanno 
fatto naufragio ! Impara a fpefe al- 
trui a fuggir la rovina. Finalmente 
.cohfolava Iddio Filippo nelle fue 
non mai interrotte fatiche , facen- 
dogli vedere l'anime di molti fuoi 
figliuoli fpirituali , che volavano al 
Cielo ; fopra del che era folito di- 
re il Santo , -non poterli efprimere 
la bellezza di un'anima , la quale 
efce , dal . corpo in grazia di pio> 
Entra nel cuore di Filippo , rifletè 

.. c 5 . . « 
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li al di lui concento per vifionì 
così amabili t apprezza la grazi* 
di Dìo , innamoraci della gloria , 
che Acquiti potefi , aflimarf non pò. 
ufi (*' . Per giunger poi a ^uel 
regno d* ecerna felicità , metti in 
efecuzione il ricordo di Filippo t 
che pur è di S. Bernardo .* Speme, 
re mundum , fpemere ttullttm , fpernc- 
tz fe ipfum , fpemere fe /perni < 1 * . 
Sprezza il mondo , apprezza ognu- 
no , fprezza ce fteffo % e fprezza d* 
effere da chicchefia fprezzato . 

c a il i o i o. 

j£ Come no > dolciflìmo Dio , fe 
per ogni ragione devo pratica- 
re il fanto avvifo di Filippo ? II 
mondo , che ha di buono onde 
debba flimarfi > lo r che non ho 
di cattivo onde non debba effere 
fprezzato ? Le creature fono tutte 
«ìigliori di me , come ho di non 
•filmarle t Qualunque ingiuria , che 
.-•*<■'. : . . mi 

(•> A»t*0 t de C», Dti Hi. it. e. 9 * 
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mi fia fatta , farà inferiore a* mìei 
demeriti , e non avrò dafoffrirla? 
Calpeftimi chicchera , vomiti vele- 
no contro di me ogni lingua » in- 
fierifea ogni cuore , tutto fon pron- 
to per tollerare : mi alletti per al- 
tra parte il mondo , mi lufinghi , 
mi lòlletichi co' fuoi piaceri $ ri- 
getto tutt' i beni del fecolo » e fo- 
la brama farà del mio (pirico man- 
tenermi nella voftra grazia . Av- 
valorate i miei defiderj , ftabilite 
i miei proponimenti ; fate , affi- 
ttendomi con aiuti ftraordinar; » 
che io poffa imitare le virtù de* 
figliuoli fpirituali di Filippo . 

SETTIMO GIORNO . 

Governa la Ch'tefa de* Fiorentini t 
* fonda la Congregazione 
deir Oratorio . 

LP.y^tOnfìderando la Nazione 
de* Fiorentini il grao 
frutto , che faceva. Filippo con i 

C à TUOI 
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fuoi efercizj , lo pregarono ad ao 
tettare il governo della loro Chie- 
da di San Giovanni: vi .acconferi- 
•ti il Santo , colla condizione pe- 
rò di non effere aftretto a partirfi di 
San Girolamo . Mandò pofcia co- 
là alcuni de* fuoi , i quali tutt' 
intenti a promovere il fervore di 
lui , non rifparmiarono a fudo- 
ri , Vivevano con total dipenden- 
za da Filippo , e con tal difprez- 
zo di fe.fteffi , che gloriavanfi di 
■impiegarfi negli efercizj più vili 
.della cafa , ancorché fonerò e qua- 
lificati' per nalcita , e riveriti per 
dottrina; ; tra' quali alcuni polcia 
furono creati Cardinali : e Cefare 
Baronio per palefare il gufto di efer- 
cìtarè in quella cafa la fanta umil- 
tà , fcriffe fui frontefptzio del cam- 
mino , : Ctefar Baronius cocus perpe- 
tutts ; anteponendo alla gloria del- 
l' ingegno , al merito della vita , 
alle funzioni pubbliche dì predica- 
re , e -maneggiare affari -di molta 
confegaenza , e di pari uti lira, al 
« ^ prof- 
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proffimo , Io ftarlène cinto con il 
■grembiule fralle fchifezze della cu- 
cina : tutt' opera di Filippo , che 
abfens carpare , prafeits autem fpirt- 
,f« f trasfondeva ne'fuoi il fervo- 
re . Imparaflì almen' io dalla fcuo- 
la di quelli umili a moderare la 
mia iuperbia : fono un nulla , e 
voglio lòpraftare a tutti . Dalle ac- 
cafioni di entrare in me fteflb per 
umiliarmi , prendo argomento d* 
■ infuperbire ; e le non ho applaufi , 
e polli avvantaggiati , concepifco 
rammarico , perdo la pace del cuo- 
re , e non lafcio goderla agli al- 
tri . 2. Coli' occafione degli efer- 
cizj di pietà , che introduce FÌ- 
Jippo , molti preferd motivo dr 
perfeguitarlo , noa fofFrendo , ch ? 
egli folle diffimile nella vita a lo- 
ro ; ed elfi non volendo efiere dif- 
iìmili a lui , procurarono di farlo 
partire da San Girolamo ; e a que- 
llo fine ufarongli ingiurie , mali' 
-trattamenti , e gravi affronti . Al- 
t . j . .... , tri t 
( fitr'tnth e, 5. 
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tri di fpirito più lottile condao* 
narono la frequente vifìta delle fet- 
te Ghiefe , che faceva Filippo ac- 
compagnato da' fuoi , attribuendo 
V operare del Santo a fuperbia » 
quauchè godette di effer pubblica» 
meDte feguito. Altri portarono le 
loro malvage invenzioni, all' orco» 
chie del Vicario del Papa , da cui 
Filippo non folo fu acerbamente 
riprefo % ma fu minacciato di cai* 
cere , quando non aveflTe tralafeia- 
te le intraprefe pubbliche devozio- 
ni . Altri in fomma ftudiarono con 
calunnie di offuscare il buon ne* 
me del Santo , fpariandone pubbli- 
camente j e la minore delle ingiù» 
rie fu predicarlo per ambizioìo » 
Egli tutto fapendo , non proruppe 
in querele ♦ non fi difefe con altra • 
feudo , che dell' orazione ; rè cen» 
cò altro protettore , che il fuo 
Crocififfo , da cui avuto ricorfo , 
fenrt rifponderfi : Noti mi domanda- * 

tu la Jtaspnsp ? Or fappi , ci' » 
te la dati % ma voglia t cbt ci» fw» 
fi > 
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fio ntezX? tu te la guadagni . Ammi- 
ra i tratti di Dio verlò i fuoi ca- 
ri , e la virtù di Filippo , che ri- 
cevendo con volto allegro , e cuo- 
re tranquillo i colpi de' perfecuto- 
ri , non deftderava. cofa più quan- 
to faturari oppvoùriìs to . Servaci il 
di lui efempio ; confonditi della 
tua poca raffinazione nelle avver- 
te i , nelle malattie » nelle ingiurìe 
c nelle perfecuzioni ; rifolvitt ad 
una generala tolleranza > e non 
mormorare di Dio , comecché non 
ti ami , permettendo fopra dì te 
gli aggravj : Quod fievitiem exifti* 
mei , gratta eji t 1 > . 

IL Dopo eflère (lato Filippa 
provato nel fuoco della cribolazio» 
ne , elalcò Iddio il di lui nome , 
movendolo a fondare la Congrega- 
zione dell* Oratorio . Preludj dì 
queft' opera , che poi hanno reca- 
to alla Chiefa tanto bene , furono 
i luoi eiercizj , ne' quali , come 
in- abhoz.ro , andava U Signore di* 
:. mS 'i , fe- 

( > > X6r«. J ( t ) TtrtulStb t »dv.Qmfi, 
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fegnando il novello Tftituto ■ Brai 
-mò il Santo iufcitare lo lpirito de- 
gli antichi fedeli , e però ftabilì > 
.che i iUoi lenza legame di voti , 
ma con intera dipendenza da chi 
gli governava , rìchiamaflero la fre- 
quenza de' Sagramenti , 1' ufo fa- 
miliare della parola di Dio » e la 
pratica dell'orazione; e a quefto fi- 
ne ordinò , che i Sacerdoti della 
nafcente Congregazione ogni gior- 
no celebraffcro la tanta Meflà , e 
promovefFero ne' fecolari al maggior 
•legno i' ufo di accoftarfi al lantp 
-Altare . IftUui , che. ogni giorno 
nella Chiefa di Santa Maria in Vai- 
^icella fi faceflero quattro fermoni , 
<e che oltre alle ore di orazione 
particolare per i Preti fuoi , fi a- 
griffe ogni fera P Oratorio y in cui 
e quelli di cafa , e i foreftieri con- 
. veniffero air orazione mentale - 
-Sopra quelle tre bafi alzò la fab- 
brica fpirìtuale meditata da lui per 
■molti anni , e richiamò alla luce 
del mondo 1' antico fervore , e 




. for- 
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forma di vivere della Chìefa pri- 
mitiva O. Rallegrati col Santo -,. 
eh' egli fia ftato eletto per affare di 
tanta importanza ; godi , che di 
tempo in tempo il Signore faccia 
nafeere Iftuuti , che circondando 
con mirabil varietà la fua Chieia -, 
facciano infieme rifiorire la iàntì- 
tà i e prega Dio , che nelle Con- 
gregazioni di Filippo accrefea ogni 
giorno piti il defiderio delle virtù 
Cnfliane . z. Dopo aver Filippo , 
con autorità Apoftolica , fondata 
la Congregazione , governolla con 
fpirito di dolcezza , lervendofi mol- 
to pi ìa delle preghiere , che dell' 
autorità . Efigeva contuttociò da' 
fuoi , benché non legati con voti , 
fralle altre virtù un' efattiflìma ub- 
bidienza ; nel che fu tanto rilblu- 
to , che a Cefare Baronio , già il- 
luftre per la compofizìone degli 
An- 

( i ) Ermi Atitem perftvtràMtt in dt~ 
Brina jfpDfielavHtn , Ó" communi; atitna 
fr*a>onit pttmt , & $r»timìku$ , Aft, 
Apoft. C. ». .>•• ■ .' • .) 
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éS ^ Settima giorno 
Annali Ecclefiaftici ( e molto pìU 
per f eminenza de* fanti coltami » 
lece intimare : Aat pareat y a ut ab- 
tat ,* e ciò , perchè quello grand* 
uomo moftroffi renitente di ubbi- 
dire in occafione tale y che molti 
T averebbero fcufàto , e tutti com- 
patito * Quefta virtù , che pare fo- 
lo praticabile da' Claufirali , ha da 
effere abbracciata da te , che vivi 
.nel iècolo . Il rifpetto a* maggiori , 
c 1' oltervanza della noflra fanta 
Legge poffono acquattarti il meri- 
to d* ubbidiente ; e quando con- 
correflèro comandi o richìefte di 
perfone potenti , e precetti di Dio» 
devi francamente praticare 1' avvi* 
fo degli Apofloli : Obedire opertet De» 
magis , quarti bomitubus ( 1 1 . Vedi 
come per 1* addietro ti fei regolato. 

II, Avendo fondata la Con- 
gregazione , e dovendoti perciò ri- 
fare Ja Chiefa , nè avendo Filippo 
quafi aflegnamento alcuno , non la- 
Iciò per quello di far metter ma. 

* . no 
(i) A9 t t, fi., " ..... 



della Novena . 6y 
no alla fabbrica . Giammai chiefe 
un quattrino , volendo in tutto di- 
pendere dalla provvidenza di Dio; 
ed ebbe di tempo in tempo limo- 
line canto copiofe , che rìduffe a 
perfezione il dileguo ancorché va* 
fio ; effe rido flato il primo a dar 
foccorfo per V edilìzio San Carlo 
Borromeo. Ah quanto viviamo in- 
gannati , fperando noi aitai piti ne- 
gli aiuti degli uomini , e nelle nò- 
Are follecite induElrìe , che nella, 
paterna affiftenza del Creatore ! 
Non ci pare di poter venire 3 
Capo di quel negozio » di quell' 
affare domeftico , nè confeguire 

Suella tal dignità , o dare quello 
abilimento , che pretendiamo a 
quell' opera fpirituale , fe non met< 
tiamo per prima regola del noftro 
operare la prudenza umana . Pat- 
ii ! che può 1* uomo t Increduli ■ 
che non può Iddio ? Spererà in atti» 
alii y fperet qui vutt in incerti» divi- 
t'mum t in te ego fperabo < ' ' . Oltre 
il 

( i) ntrnurà» ftrm, 9. ?[d, 90. 



6% Settimo giorno 
il fuffidio di denari contribuiti dal- 
la pietà di molti per la fabbrica , 
ebbe Filippo una grazia fegnalatif- 
lìma dalla Madre di Dio . La Chic- 
fa vecchia non ..era drl tutto atter- 
rata ; il rimanente , che ancora fla- 
va in piedi , regge vafi fopra debo- 
li appoggi . Una mattina il Santo 1 
ordinò , che quanto prima fi di- 
sfaceffe il tetto, che ci rimaneva» 
perocché la notte antecedente avea 
veduto , che flava per cadere , fe 
ia Vergine gloriofa non> 1' avefie 
colle proprie mani foftenuto . Ef- 
fendo corfi.gli operar; , trovarono, 
che la trave principale era ufcita 
fuori del muro, e fi reggea in aria ; 
onde tutti gridarono : Miracolo, mi- 
vacalo . Supplica la clementilfima 
Regina de* ; Cieli , ohe a prò dell' 
anima tua porga la mano , e ti fo* 
ftenti , acciò non cadi in drfgrazia 
di Dio . Per. ultimo la ftima ed il 
concetto in cui l'r ebbero i fuoi , 
fu ahiflìma ; onde akaoìtianso af- 
fermato , che fe il Santo gli aveffe 
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dilla Novena \ 6$ 
detto : Gettatevi da una fitiefìra , 
o avene comandato di ìanciarfi nei 
fuoco ,.P averebbero fenza fallo ei'e f 
guito , tenendo le fue parole , ce* 
me parole iipiratc da Dio . In fato 
•ti ragionando un giorno Filippo 
familiarmente in vicinanza d' una 
-pefchiera , con certi fuoi figliuoli 
Spirituali ,. della virili dell' ubbi- 
dienza nella pratica di cole* ardu* 
e difficili , dicendogli : Chi farebbe 
di voi così protri o liellTuliiìdire^quand' 
io gli comandajji , che fi gettale in 
quella ptfcbìera ? Subito •uno di elfi 
non confiderando, chele parole dèi 
Santo non erano fiate dette a quel 
iìoe , vi faJtò dentro- con pericolo 
di annegarli . Iddio non ,ci, coman- 
da cole ardue e difficili ; comanda , 
che ciafcuno l* ami ^ e. non ,1* of+ 
fenda 1 ; lo facciamo noi ? Ahimè 
quanto : mal corrilpomió- ali? infi- 
nito amore , che: voi- , o dolciffimo 
Padre , mi portate ! Amo. itpiacej. 
ri i, amo le delizie , amo le ric- 
chezze „ amo,g]t,onpm, amo ir 



ft> Settimo giorno 
fomma tutto ciò che non liete voi , 
e voi non amo . Pentiti delle tue 
patiate ingratitudini ; chiedi grazia 
ai Signore di poterti sbrigare dalla 
tenacità delle paflìoni ; e quando 
comincerai ad amare Dio , prove- 
rai , che il lafciare i piaceri ti por- 
terà vero diletto ; Et quas amittere 
mettu ftterat , jam Mmittere goudtut» 
ma «'> . 

CO ILO Q.V IO. 

p Sino a quando persevererò nel- 
le mie oziofe ed inutili occu- 
pazioni , fenz' affezionarmi alla vir- 
tù ? Filippo molto fece , e molto 
più pati ; io non poflb prefentare 
agli occhi del Signore nè opera 
buona fatta a gloria di lui , riè 
male tollerato per amore di lui . 
Sento , che al cuore mi ridice il 
Santo: Ego quaft vitis fru8i/teavt ( * } 
sta io con lommo roflbre ricono* 

fco; 

( ■ ) A»g»(ì. IH, 9. Cmf'ft. 1. 

(l) Etti. 24, 
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della Nove»» . 7 r 
fco dì effere flato 1* albero Aerile 
del Vangelo . Il Redentore mi ha 
piantato nella Tua Chiefa , irrigata 
col Itio lìngue , ha procurato dar- 
mi colle grazie 1' incremento , 
ma non ho corrifpofto a' benefiz) 
di Crifto con i frutti afpextati . 
Che refla dunque a me » le non 
attendere il taglio della radice , e 
poi il fuoco ? Scuotiti , mentre hai 
tempo , dal letargo , efclama do- 
lente : Dtmitte & hoc anno (l) , 
e rifolviti ad una vera emenda- 
zione di vita . 

OTTAVO GIORNO. 

Ultime infermità di Filippa , 

I.P. A Vvicinandofi Filippo , 
JTV carico d' anni e colmo 
di meriti , al fine della fua vita , 
provò verlb di fe liberaliffimo di 
grazie il fuo Dio ; imperocché con 
replicati miracoli gli prolungò il 
vivere per io fpazio di un anno . 

Nel 

(1) Lue, 13. 



72 Settimo giorno 
Nel mefe d' Aprile fi ammalò dì 
febbre terzana doppia , ed appena 
la fuperò , che nel mefe di Mag- 
gio fopraggi unto da eccellivi dolo- 
ri di reni , fu ridotto a tal fegno , 
che non pigliava più cibo , ed ap- 
pena parlava , che fofle ititelo , ef- 
fendogli mancato il pdfo ; onde .j 
i medici concordemente diflero ^ 
che poche ore gli rimaneva di .vi- 
ta . Quali folTero i fentimenti del 
Santo in quegli eftremi , fi racco- 
glie dajk lòmmeffe parole , che ri- 
peteva : Adaugt dolarem. , fed adaugjs 
■patientiam : Signore , vi chieggo 
che mi aumentiate ir dolore , ras* 
che infieme mi aumentiate la pa- 
zienza . Cosi parlano i Santi , co- 
sì le n tono , cosi pregano ; e. -ned 
peccatori , mormorando contro 
Dio , vogliamo commetter colpe 
fenza numero , e non vogliamo 
foffrir pena veruna . Credi tu a 
che i patimenti dell' altra vita fie- 
no inferiori a quelli della preferi- 
te? Ah, cerca ora' di meritare col- 



della Novena , 73 
h tolleranza nelle infermità , ac- 
ciò meno ti refìi da purgare dopo 
la morte : H<ec omnia , qua Ulte 
finiti non potermi , bìc redimi pof- 
funt {l > . 2. Mentre gli atlanti 
ftavano in filenzìo, il Santo comin- 
ciò con alta voce a gridare : Ah 
Madonna mia Santijfima ! Madonna 
mia bella.! Madonna mia btnqtctta ! 
e ciò. con tanto fervore di fpirito , 
che facea tremar tutto il letto . 
Accorerò i medici , e con effi gli 
altri della ftanza , e videro il San- 
to Padre colle mani alzate , e 
con tutto il corpo elevato in aria , 
che allargando, e ftringendo le brac- 
cia , moftrava d' abbracciare con 
grande affetto una pedona . Inter- 
rogato poi da' medici , che cofa 
avefle : Non avete , rifpofe , vedu- 
ta la Santijfima Vtrgine , la quale 
è venuta a levarmi i dolori ? Oh 
quanto è pietofa Maria i non fi 
contenta di reftituire la fanità , ma 
viabilmente feende a conlblare i 
D iuoi 

1 1 ) £mh*, t 
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74 Ottavo giorno 
Cuoi divoti . Affezionati al fervi* 
gio di quella Imperatrice del Cie- 
lo ; fervila- con amore , pregaia con 
umiltà , ricorri a lei con fiducia , 
è più che la lànìtà del corpo , chie- 
di per mezzo di lei la l'alme deli' a- 
ilima : Uree tfi enim , qua utius mun» 
di reparationem obtimit , Jaiutem 
omnium impetravi 3. Appena 

ebbe , tralporraro dal giubbilo , ri- 
velata la grazia ricevuta dalla Ma- 
dre di Dio che tornato meglio 
ìn fe ftefTo , fi confale di aver par- 
lato, perciò copertafi colle lenzuola 
la' faccia, proruppe in teneriifimo 
pi'atìte : Eccoti il vero modo di 
palefarti divoto di Maria , cioè pra- 
ticando la fanta umiltà , e un ri- 
goroib filenzio di quei favori , che 
da Dio ricevi. Quattro volte lo- 
iamente troverai nel Tefto del fan- 
to Vangelo , che Maria fi lenta par- 
lare ; e dell' Incarnazione del Ver- 
bo , grazia lopra tutte le grazie 
iheffabiliffima , non trovafi , che fa- 
cef- 

(i ) £ir»*ril,ftrm, 4. fa JljTHmpr. Mar. 
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iella Novena . 7 5 
eeflé un : fo] motto : Veb v.obis , qui 
fpiritum babemus in nanbus ; veb , qui 
totum proferirai fpiritum '.'>., Taci 
dunque, ed il freno alla lingua ti 
renda degno fervo dell' umiiilìima 
noftra Regina . 

11. Panarono pochi meli , che 
il Santo di nuovo gravemente fi 
ammalò di febbre , la quale duro- 
gli un mele intero . Dolevafi Fi- 
lippo , non del male , ma di effer 
impedito di celebrare la lama Met- 
ta ; onde fupplicando Dio a dargli 
forza per offerire 1' incruento Sa» 
orifìzio nel giorno de' Santi Apo- 
Itoli Filippo , -e Giacomo % .lupi 
particolari Avvocati ; fu confoiato , 
e la mattina fteffa francamente ce- 
lebrò , comunicando inoltre alcuni 
de* fuoi figliuoli Ipirituali . Ponde- 
ra la domanda di Filippo.; non chie- 
de la grazia della fan ita per alcun 
fine temporale , ma per motivo di 
divozione ; fupplica , non per te- 
dio dell' infermità , ma per fame 

Di , del 
( 1 Y*tr»*r4, hftrm, de pirr.h vtrè, A$9t , 



yS Ottavo gleni* 
del celefle cibo . Regola i tuoi de- 
iìderj con purità d' intenzione: non 
t' inquietare , le Dìo non efaudi- 
fee le tue iftanze ; egli fa ciò , che 
a noi è utile ; le nega di concede» 
re, quantunque tu no *1 conofea , 
ridonda a tuo vantaggio la nega- 
tiva . 2. Circa la metà di Maggio , 
tuttoché guarito dalla febbre , fu 
foprapprelo da un profluvio di fan. 
gue per bocca così copiofo , che 
me rìmafe lenza pollo , e lenza fpt» 
ranza di vita . In tale flato rice- 
vè' P eftrema Unzione j effendovi 
prelènte Federigo Cardinal Borra- 
meo , che indi a poco , vedutolo 
alquanto follevaro dal male , Io vol- 
le di propria mano comunicare per 
Viatico . Giaceva Filippo cogli 
occhi chi ufi , e come morto ; ed 
appena entrò il Cardinale coi San- 
tiffiroo in camera , che i! Santo a* 
pertt gli occhi .con grande {pi rito, 
e con molte lagrime , diffe ad al- 
ta voce ! Ecco V Amor mio ecco il 
mi* Beat .* dtttmi prejiemente il mio 
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citila Novena . fj 
Amore. Dicendo poi il Cardinale | 
nel porgergli il Sagramento , quel* 
le parole : Domine non fum dtgntts 
Filippo con divota parafrafi repli- 
cò : Signore , no», ne fon degno ; nè 
mai ne fui degno , * non ho fatto 
bene alcuna . Velhti degli affetti di 
Filippo , efamina quanto fei infe- 
riore a lui ne' meriti , c quanta 
lontano da' fuoi l'entimemi nel co- 
municarti . Ah Dio ! perchè non 
mi confondo , accodandomi a voi/ 
Perchè non mi ftruggo in pianto, 
mentre vi ricevo nel Sagramentof 
3. Comunicato che fu Filippo , fog> 
giunfe : Ora- ho ricevuto il vero) 
medico dell' anima mia : Vanitas va* 
nttatum , & omnia vanitas 1 ' * . Ghi 
vuole altro , che Crifto , non fa 
quel che domanda . Così è , così è : 
Quid mèi ejì m Cxlo , & a te quid 
volai fuper terram {a) ? Niente bra- 
mo , niente defidero , niente vòglie», 
le non voi , amabiliffimo Creatore . 

I1L Tuttoché , dopo efferfi 
i- ..il * i.. . D i co. . 
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f% Ottavo giorno 
comunicato , rettane per alcune ore 
molto alleggerito da! male , non 
tardò P accidente di nuovo a comi 
patire ; onde verfando gran copia 
di fangae , patì eftremi dolori . Al 
profluvio di iangue fegùì una tone 
cosi terribile con affanni prefocati- 
vi , «He il Santo più volte diffe, ma 
fempre con volto allegro : Mi fert- 
to morire . In quefto conflitto il 
magnanimo Vecchio proruppe in 
buovi affetti di 1 pi rito : 5";^ lodati 
/3»^.irìpetevas ! che io pojfo in qual- 
che maniera render fangae per fangae . 
©h q.ual; dovette effcre il giubbilo 
interno di lui f Non gli era flato 
conceduto di panare a IT Indie, o 
meritare la corona di Martire ; e 
Iddio in .-parte lo cònfola y'permet- 
tendo:,, che in -larga, copia* ifparga 
il Tuo: iartgue . Ox .qual confufiortè 
farà la »rtia "Wel comparire . avanti 
il mio" Giudice^piagatoda me-,: e 
per me , fenxa eh" io abbia per lui 
f par fa , non dirò una goccia, di ian- 
gue j ma nemmeno una flilla dì 
il h\\ (o .1 .pian, . ) 
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della Novena . 79 
pianto . Piangerò allora , ma le la* 
grime faranno d' inutile difperazio* 
ne i non di meritoria contrizione. 
Pertanto , o cuore infingardo , le 
ami la tua falute , hai tempo di 
contrapporre l'angue a Lingue , o 
almeno pene a pene . 2. EITendo 
Filippo oppreflo dal male, giran- 
do 1' occhio , vidde uno de' Tuoi , 
che mirandolo flava cóme attoni- 
to : Hai paura , tu , eb ? gli dif- 
fe : noti bo mica paura io . Chi 
dava la (Scurezza in quel, punto a 
Filippo ? Non fu già la prefun* 
zione ne' proprj meriti ; ma il te- 
fìimonio della buona colei enza , 
congiunto colla cognizione dell' 
infinita miiericordia dei Signore . 
Entra, in te fteffo ; confiderà), che 
hai da trovarti agli eftremi della 
Vita'; allora vivamente apprende- 
rai il comparire al Tribunale dì 
Dio ; perocché ti fi faranno davan- 
ti le tue iniquità . Vorre,(ìi in. quel 
punto, terribile fino a' Santi, effer 
viffuto da Santo: ti fi gelerà il fan* 
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jt» Ottavo giorni 
sue nelle vene per V orrore , ti fu- 
derà la fronte per lo i'pafimo , e 
proverai doppia agonìa, cioè, una 
cagionata dal male , 1' altra dalla 
rimembranza e de' peccati commeffi , 
e dell' ira giufta del Giudice . Mi- 
fero te ! A qua! parte ti volgerai 
per trovar pace , e Scurezza ? Deh 
previeni il colpo ; i digiuni , le 
penitenze, i cilizj , le mortificazio- 
ni , che moribondo bramerai di a- 
ver praticate , fieno al preferite 1* 
oggetto del tuo cuore , Se mene- 
rai vita da Criftiano , tuttoché non 
poffi sfuggire la morte , puoi sfug- 
gire lo (pavento : Juftus mortem t 
& fi noti cavet , tatnen non pavet < 1 * . 

COLLO Q.U I O, 

OH, perchè non ho io V ale di 
colomba per ufcir dal mondo f 
Ho da morire , e vivo nel (eco Io 
come fe foffi immortale . Finora 
Tuo prefo a fcherno coloro , che vi. 

'. _ ■. i - ■' , vo- 
(0 **r»*rit. Eplft,- ioj, *d Km. 
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della Novena . Si 
vono con timore ; e pure a me 
■ foprafta V eterna rovina , Deh -, 

tloriofiffimo Santo , che converlan- 
o cogli uomini , gareggiafte nel- 
J' innocenza cogli Angioli , otte- 
netemi per pietà , che io almeno 
coli' affetto abbandoni il fecolo tri- 
di core . Giacché non potrò sfug- 
gire la morte , delidero forra per 
fuggire i mortali piaceri . Fate 
dunque , che amari mi fieno i di- 
letti , acciò meno amaro mi fucce- 
da il paffaggio da quefta vita ; e 
-come làpcftc con tanta gratitudine 
contrapporre fangue a langue per 
amor di Gesù , degnatevi di con- 
trapporre per ajuto dell' anima mia 
i vollri meriti alle mie colpe . 

'-' i " - 'i ■ . * \ 
NONO GIORNO . 

Morte felice del Santo . 

I.P.TL profluvio di fangue cefsi 
X a Filippo miracolofamente, 
onde da' dodici di Maggio lino a' 
D j ven- 
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%% ■ Nono giorno' 
ventifei flette l'ano , e con tal vi- 
gore , che tutti tenevano fofle per 
campare qualche anno ; tuttavia il 
Signore che voleva rimunerare la 
■fama vita di lui , lo tolfe dal mon- 
do in poche ore , quando meno i 
-fuoi ne temevano . Non fu però 
-improvviià a Filippo la venuta di 
-Dio ; si perchè ftaya fempre' con i 
lombi - facciaci colle fiaccole ac- 
cefe in mano , ed in ardemilfimo 
■defiderio dell' arrivo del luo Si- 
gnore ; e sì perchè n' ebbe molto 
prima dal Cielo ebbri gli avvili . 
Prediffe dunque in varie occafionì, 
non folo il giorno e {' ora della 
-fua morte , ma la qualità della mor- 
te , ed il luogo del fuo fepolcro . 
Non farà così di te ; e con ragio- 
ne temo , che la raoue fia per Tbr- 
pf coderei all' improvvifò . Tu vi- 
vi fpenGerato : credi , che la mor- 
te fia lontana , e pur ti flà colia 
< falce: fui capo : difegni finir quel 
.negozio, goder quei diletto \ dila- 
'ilare il patrimonio, e poi penlare 
-:. - / t J .i al- 
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della Novena . 83 
alla morte . Ah Sciocco f Le cure 
del mondo fono catene lenza fine ; 
il Demonio , che non può persua- 
derti come a' notiti primi Padri il 
Neqwqttam moriemini IS) , fa ogni 
sforzo per addormentarti colie fpe- 
ranze dì lunghiuìma vita . Non gli 
credere ; credi a Dio , il quale ti 
avvìfa che quando meno tu il 
periterai , giungerà la morte : Qua 
bora non putatis (lj . 2. Giunto il 
giorno della Solennità del Santiffì* 
.mo Sagramento , Filippo difle a 
-buonifiìm' ora , che li lafciaffero- 
entrare tutti quelli , che foffero a 
lui venuti per confeffarfi . Spedite 
le confefTioni , recitò con Straordi- 
naria divozione le ore Canoniche; 
-e pofcia celebrò la tanta Meflà nel 
.fuo Oratorio . Arrivato al Gloria 
, in exceljìs Deo , cominciò a canta- 
re , e feguitò cantando quafi tutto 
1' Inno , con grandiflìma Spirita 
- €d allegrezza . Qh degni apparec- 
chi di un' anima , che in breve ha 
■D 6 da. 



gif Nano gìorn» 

da volarfene al Cielo ! Crìfto pri- 
ma di falire alla gloria , Comedit , 
Cr afcwdit t'J ; così Filippo de- 
gniffimo feguace del Redentore , 
dopo averlo imitato in vita , vol- 
le imitarlo nella partenza dal mon- 
do . Felici noi , fe potremo efler 
graziati di ricevere degnamente il 
Viatico prima di morire ; non fa- 
rà morte la noftra , ma vera vita : 
Mori non potefl , cui paais , cui vi- 
ta Deus efi **' . Supplica il Santa 
ad ottenerti quello favore . 3. Nel 
canto fedivo di Filippo , confide. 
ra V allegrezza del di lui fpirito 
impaziente di unirli col tuo Bene ; 
con 1 moti del cuore , e cogli 
accenti della lingua fpiega i funi 
delìderj ; e cigno di Paradifo , fe- 
fteggia il fuo paflaggto col cantare. 
Ma quali faranno le mie voci , 
giunto che farò al punto cftremo 
della vita ? Ah fieno voci di dolo- 
re , accenti di cordoglio ; ma vo- 
ci 

(1) GrtgOr. bora. 49. (» EvAng. 
(») Ckrjftl. f, m . 66. 
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cì , e accenti formati da vera con- 
trizione . 

IL II Santo non cefsò nell* 
ultimo fuo giorno di confettare , 
di dare avvilì importanti a' tuoi 
figliuoli fpirituali , di farli leggere 
le vite de' Santi , e in particolare 
quella di San Bernardino da Siena; 
ed avvicinandoti la l'era , recitò in 
compagnia del Cardinal Cofano , e 
di altri Soggetti qualificati il Mat- 
tutino pel giorno feguente , non 
fofpettandou della viciniffima mor- 
te di Filippo ; giacché i medici 
affermavano effer luì in ottimo ft,- 
to di fanità . Rifletti all' operare 
del Santo ; non voleva eflèr tro- 
vato oziofo nella venuta del Crea- 
tore : ora , confeffa , iftruifce , 
ode lezioni facre , e procura di 
accrelcere con Apoftoliche fatiche 
la fua corona . Così và ; non dob- 
biamo mai ceffare , nè dire : bafia, 
ove trattati di fervire al Signore . 
Rifletti inoltre , che Filippo abi- 
tuato negli efercizj fanti , non f» 



96 . Nono giorno . 
lafciargli negli ultimi perìodi della 
vita . Tu , che a gran fatica prati- 
chi qualche atto di divozione , ef- 
fendo fano ; come potrai praticar 
le virtù, moribondo? Deh non 
allettare a quel, tempo ; la morte 
è un eco deJJa .vita ; quali fìamo 
vivendo , tali faremo morendo ; * 
dovratfi afcrivere a miracolo della 
grazia , fe una vita cattiva non fa- 
rà leguitata da una peffima morte. 
,2. Venuta la fera , fatti i Colici efer- 
.cizj , fano di corpo, e lenza che 
in lui appariffe alcun fegno d' in- 
fermità y fi pofe a letto . Interro- 
gati i f'uoi , che ora fotfe , ed in- 
. telò effe r tre ore fonate, come fe 
.parlaffe tra fe fteffb , foggi un fe : 
Tre , e tre fri , e poi , ce ne andert- 
mo , Licenziati poi tutti , volle ri- 
■ jnaner folo per trattare più ftret» 
.tamente col fuo Dio . Quali foHè- 
ro i di lui affetti , quali gli ardo- 
ri del cuore anelante alla gloria , 
.e quali i fofpm, polliamo ricavar- 
lo dalla precedente fua vita la» 
tan. 
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tanto .pacate. due ore', fu fenrito 
panneggiare per Ja ftatiza ; del che 
accorcili i fuoì , falirono lopra , e 
trovatolo con un poco di catarro 
alla gola , cercarono con rimedj di 
l'occorrere al bilògno ; ma egli , 
che ben Capeva efl'er chaimato al 
Cielo , gli avvisò efler l'uperfìua 
ogni Cura . In tal guii'a a poco a 
poco mancando, dopo avere , con 
alzar la mano verfo i Tuoi figliuo- 
li piangenti , e gli occhi al Cielo, 
impetrata Ja benedizione chiefta da 
elìi , nell' ottanteiìmo anno della 
fua età , novantefimo quinto del 
.l'ecolo , nella notte ieguente alla 
fefta del Corpus Dvmini , alle lei 
ore , come aveva predeico , comin- 
ciando il Venerdì , non altrimenti 
che fe dormiflfe , fpirò': Bona mors , 
qua: vitam non aufert , fed transfert 
in me/ius <■*> . Se tale potefle effer 
■ la noftra , ficchè in famno pacis chiu- 
demmo gii occhi alla vita , certa- 
- mente non farebbe da temerli , ma 

..^ -i : ■■ . ' , . ben, 

( O Bttntril, ftrm, 51, f»f, C*nt, 
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Nono giorn» 
ben da defiderarfi il morire . No« 
farà tale , perocché fprezziamo d' 
imitare i Santi i : „ j ;j 

III. Spirato , che fu Filippo t 
nella fteffa ora apparve a molte per- 
fone tanto dentro , quanto fuori 
di Roma . Lo vidde una Monaca- 
di Santa Cecilia in Traftevere por- 
tato da due Angioli in una Tedia 
tutto veftito di bianco ; lo vidde, 
e feco parlò un altra Monaca in 
Santa Maria Maddalena di Monte- 
cavallo ; un' altra Religiofa in 
Santa Marta parimente Io vidde , 
e udì , che , additandole una cam- 
pagna tutta piena di Ipine , le di- 
ceva : Se tu vuoi venire dove vado 
io , ti bifogna pajfar di qua. Ma più. 
celebre fu 1' apparizione del San- 
to ad una Monaca del terz' Ordi- 
ne di San Domenico in Morlupo ; 
imperocché le comparve fedente in 
gloria , veftito di bianco , in abi- 
to Sacerdotale ; e di piìt vidde la 
Monaca , che negli ornamenti del- 
la fedi» vi erano ferine a lettere 
.'. d* oro 
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d'oro le di lui virtù ; e che lòt- 
to la fédia flava una gran quanti- 
tà d' anime d' ogni ftato e condi- 
zione , le quali lì erano falvate 
per mezzo di Filippo . Rallegra- 
ti col Santo , che fia giunto a gra- 
do tanto eminente di gloria ; con* 
fiderà , quanto bene avventurate 
fieno le penitente , le mortifica- 
zioni , le pene foftenute da' fervi 
di Crifto ; lolleva gli occhi a ri- 
mirare gli fplendori della dì lui 
anima ; e le ti i paventano le cam- 
pagne di fpine moftrate dal San- 
to , d allettino molto piti le delì- 
zie , che ora egli gode sei Cielo : 
Si fujìineòimur , & conregtvhtmuf < 1 ì , 
«, Appena feppefi in Roma la di 
lui morte, che concorfi alla Chic- 
fa Principi , Cardinali, Prelati,. e 
moltifiimi Religiofi , oltre il po- 
polo numerofiffimo , andarono t 

rnel baciargli le mani e i pie- 
, acclamandolo Santo : ed alcu- 
ni non paghi di fimili dimoftr*- 
zio- 

( i ) 1, ad Tmnk. », 



,fO Nono giorno 

zioni dì Venerazione , gli tagliaro- 
no le vefti } i capelli , e inlino le 
unghie . Onorò pur anche Iddio il 
cadavere del ino Servo, operando, 
ne' giorni che flette efpofto al pub- 
blico , molti ed intigni miracoli ; 
onde crebbe a tal legno la divo- 
zione verlò di lui , che neU' anno 
medefimo in cui morì , fu ftampa. 
ta la Tua effigie , con licenza de' Su- 
periori , col titolo di Beato , con 
raggi , e miracoli d' intorno . 
Quanta cura ha Iddio di fare fti- 
mar coloro , che fi affaticano nei 
fuo feWigjo ! Sveglia in te una 
divozione filiale verfo Filippo ; 
fiudia di onorarlo , e più d' imi- 
tarlo . Finalmente confiderà quan- 
to fià liberale Sua Diyina Maeftà,, 
nvntre glorifica le fredde offa di 
Filippo co' prodigj ; e da quanto 
a noi concede in terra , argomen- 
ta Il grandezza de' premj eterni : 
Qui tàm magmi efl in doms , quam 

tnagtius. irit .in pytemiis (,J ; 

' COZ- 
Ji) Zmhir. ad Pulir.,- { i 
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VT On ho bifogno di maggior 
prove , o indulgentìffimo Si- 
gnore ; ricevo io fleflb di conti- 
nuo i favori della voftra deflra ; e 
di dove mi dovrebbero piombare 
fui capo fulmini di morte , fgor- 
gano fiumi di grazie ; e mentre 
che in me crefee la colpa , in voi 
non fminuifee la compaffione . 
Mi amate dunque ingrato , infe- 
dele , fellone - y e beneficandomi , 
ancorché dilubbidiente , volete vin- 
cermi colla clemenza T non abif- 
farmi col gaftigo . Or fia quello 
momento T'ultimo delle mie dif- 
folmezze : ce (fino cenino le mie 
malvagità , e trionfi del mio cuo- 
re rubelle il voftro amore . E 
voi , Santo mio Protettore , per 
cui Iddio operò tanti miracoli , 
degnatevi di operare quello nuo- 
vo prodigio , che 1* anima mia 
CT'iO in- 



Natta giorno 
incatenata dalle paflìoni , non 
abbia per 1' avvenire altro penfie- 
ro , nè altro defiderio, fuorichè 
di fervire fedelmente al ilio Crea- 
tore * 

, Fine della Noveru » 
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OTTO MEDITAZIONI 

SOPRA LE VIRTÙ.'; , 

DI S. FILIPPO NERI. 

PRIMO GIORNO. 

L P. J»^nf Uttochè Filippo foffc 
arricchito da Dio co' 
doni fòprannaturali , 
e folte chiaro per dot» 
trina e prudenza , famofo per mi- 
racoli , predicato per Santo dalla 
voce concorde de' Perfonaggj pili 
illuftri del fuo tempo , tenuto in 
grande ftifna non folo da' Cardinali, 
■e Principi , ma ancora da' Sommi 
Pontefici ; taluno de' quali fi abbaf- 
sò fino a baciargli Je mani / rive- 
rito come Santo da' Santi fteffi ; 
onde San Carlo fe af inginocchia- 
va davanti , e lo Soffio faceva il 
Beato 
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94 Primo giorno 
Beato Felice Cappuccino'; avuto 
jn venerazione dagl' Infedeli mede* 
fimi ; cosi terribile a* Demonj , che 
folo nel fentire j] fuo nome fuggi- 
vano ; così amato e ammirato dal- 
le genti , che a lui concorrevano 
in gran numero , non folamente 
dalle parti d' Italia , Francia , Spa- 
gna , e Germania ; ma dì tutta la 
Cnftianità ; decantaro per un altro 
Mosè , per un Àpoftolo , per un 
Angiolo j ad ogni modo , in mez- 
zo a tanti appiani! , ed attesati di 
fìima e di venerazione , non ebbe 
giammai {limolo di vanità , mante- 
nendoli tantopiìi umile , quanto 
maggiormente dagli altri era inal- 
zato . Oh Anima veramente ftra- 
ordinariai! , In Cielo un, Angiolò , 
nel Pa radilo i noftri primi Padri 
non frtennero a fronte r della fuper- 
Jjja Filippo jn Roma non fola 
le ne -difende., ma ne trionfa , Ja 
calpefta * coli' annientarfi I' annien- 
ta , e come uomo fuori del mondo 
non ne ferite nemmeno le punture. 

Ara- 
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Ammira 1' umiltà profondiffima del 
Santo ; tantopiù , che 1' alio grado 
a cui arrivò , di non eflerne ftimo- 
Jato , che a molti può parer 1" ul- 
timo , in lui fu il primo . i. La 
ftìma , che tacevano i Sommi Pon- 
tefici di Filippo, non fi contenne 
tra' termini di pura lode , e di Ver- 
bale- commendazione ; ma vollero 
co' fatti teftimoniare la loro buona 
volontà . Proposero di' provvederlo 
con Pennoni , c©n Benefizj Eccle- 
fìaflici , e con Vefcovadi ; ma il 
Santo nulla volle . Gregorio XIV. 
e Clemente Vili, gli " offeriero il 
Cardinalato ; ma Filippo coftante- 
mente lo rifiutò ; e ad' dn'fuó con- 
fìdente , che s' adoperava in 'per- 
suaderlo d' accettar la Porpora Car» 
ciinalizia , rifpofe : Paratifo , Par t* 
difi . Anziché ramo fu alieno da 
cjualfivoglìa ombra, d* onore , che 
non l'offriva d'effer chiamato Fonda- 
tore eiella Congregatone ; e quel cfre 
più, nemmeno voleva efler nomina- 
to da' Ììxoì Propo/ìo , o Rettore r mk 
lem» 
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fcmplicemente Padre ; nome , che 
piurtofto lignifica amore , the fu* 
periorità . E perchè ancora non 
reftò pago , due anni prima di mo- 
rire volle , che fofle creato in fuo 
luogo un altro Superiore , dando 
in ogni occafione fegni manifefti 
de' fuoi umili fentimenti ; che pe- 
rò 1' Abate Maffa lafciò ferii» , io 
commendazione deli'umiliifirao San- 
to , ciò che già d' Ilarione detto 
avea San Girolamo : Mirentur alti 
ftgoa , q u<t fecit ; mirentur incredibi* 
lem abftinentiam , feientiam , Im m iti 
totem ; ego niUI ita tata Jittpeo , qaan 
gloriam Ulani , & honorem calcare po. 
tuiffe . Che dici , fuperbo cuore ? 
Non ti confondi di pretendere 
di cercare gli onori f Deh ftudia 
di polfeder 1' umiltà ; e quella ti 
efalterà affai più , che le grandel- 
le del mondo . 

II. Pafsò più oltre 1' umiltà di 
Filippo ; perchè febbene le fue ope- 
re foffero rimirate con illupore , c 
pubblicate con lodi , egli però non 
po. 
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poteva fentire alcun motto , , che 
ridondale in iftima di lua petto-, 
na , volendo effe re , e non parere . 
Tenevalì pel maggior peccatore del 
mondo ; ed una volta , che una iua 
penitente gli diffe : Padre , -vorrei 
qualche cofa del vojlro per di-uuz>o*. 
ne , perchè fo , che fitte un Santo ; 
fe gli voltò con faccia talmente ira- 
ta , che ufcì in quefte parole : VaU 
ti con Dio , che fono un Diavolo , e 
non un Santo , Un altro l'uo peni- 
tente ritornato dalla Vergine San-, 
tiflìma di Loreto , col dirgli , co-, 
me in tutti quei luoghi , ne 1 quali 
era flato , veniva Rimato Santo , 
gli cagionò tal dilgufto , che per 
buona pezza di trmpo non fece al- 
tro , che lamentarli , e dir fra fe 
fieffo :• Povero me ! Mifero me ! Per 
quefto conofcendo i iuoi il genio 
virtuofo di Filippo , ancorché Id- 
dio pel di lui mezzo operaflfe cole 
flraordinarie , ftavano avvertili in 
non ufcire a parlarne , fa pendo la 
gran pena , che gli avrebbero re- 
E cata . 
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cara . Chiari legni del concetto baE. 
io , che di sè avea , erano parimen- 
te le formule frequenti di parlare. 
Signore , diceva quotidianamente , 
guardatevi da me oggi , che vi tra- 
dirò , e farò tutto il male del mondo ; 
altre volte : La piaga del cojìato di 
Crijìo ì grande , ma fe Dio non mi 
tenejfe le mani in capo , la farei mag- 
giore ; e quando fi confettava era 
loiito prorompere con gran copia 
di lagrime in fimili voci : Non ho 
mai fatto ben nejfuno . Ah quanta 
arroifilco nel peti fa re a' miei l'enti- 
memi ! Pur troppo è vero , che 
tradiico il mio Dio , che non ho 
mai fatto alcun bene , che ingran- 
dito la piaga fagratiffima di queJP 
amorofo eoftato , e pur non puffò- 
tollerare d' effer corretto, e d' et 
fer tenuto per quel che (òno. Vor- 
rei , che cutti mi lodafFero , adu- 
landomi nel male ; non vorrei , che 
alcuno bialìmafte le mie azioni ; 
verme viliffimo della terra .mi at- 
trifto , fe non ho le lingue di tutù 
. - ; a' miei 
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a* miei encomj . Datemi , Signo- 
re , una vera cognizione , acciò co- 
mìnci a piangere i miei pattaci de- 
Jirj , e ad amare 1' umiltà , baie di 
tuue le virtìi . 

III. Conofcendo Filippo , che 
il rifiutare gli onori e le dignità, 
1' aborrire le lodi e le dimoftrazio-. 
ni di fìima , non è tutto ciò , che. 
prelcriver li debba un vero umile 
di cuore , prefitte nell' animo Clio 
di lalire a gradi più eminenti . Stu- 
diò adunque non folo di nafcon- 
dere , quanto gli fu poffibile , lo 
fplendore delle virtù. , ma di farli 
tenere per uomo vile, ignorante, 
imprudente , e pazzo . Teneva in 
camera libri di facezie , e le gli fa- 
ceva leggere quando erano con lui 
Perfonaggj qualificati ; compariva 
in pubblico con vefti (iravaganti ; 
mettevafi a fallare ove era mag- 
gior frequenza di gente ; in mez- 
zo della ftrada bevve al barilòzzo 
cV un acquaiuolo , e un' altra volta 
in Banchi alla fiafea del Beato Fe- 
E £ lice ; 
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lice } e quando gli riulcìva con ar- 
ti fimili, (uggenti dall' umiltà, di 
fentirlì nominar per pazzo , allora 
tutto giubbilante ne ringraziava il 
fuo Dio : Si qttis videtur inter vos 
fapiens ejfe , Jìultus fiat <*> . Eccovi 
Ja vera fitolofia de' Criftiani : Nol- 
te altura fapere <•>■; ma procurare 
d* effer reputati ftoìti propter Cèri- 
fitan Forfè non ti darà l'ani- 

mo di combatter V ambizione con 
vigore pari a quello di Filippo ; 
quel pregiudicare all' alta ftima , in 
cui ti trovi , ti pare impoflìbile ad 
ottenerli dalla tua fiacchezza ; e 
molto più il volontariamente cer- 
car d' effere Opprobrmm homtnum (4Ì . 
Se tanto non ti prometti dalla tua 
mi feria , almeno confonditi , nè la- 
fciare d' imitar Filippo nell' altre 
pratiche d' umiltà . Può eflere , che 
Iddio tì conceda molti doni , e 
che tu corril'pondendovi , acquifti 
qualche grado di virtù ; or fappi , 
che 

(i) i. Cerimh. j. (j) Ad Rum. 11. 
(l) i.Gtrimh.t,, (*) W « • 
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che il tuo ftudio ha da effer prin- 
cipalmente di divenir umile di cuo- 
re . A niuno piti , che a! virtuo- 
Jb è neceff.ria V umiltà , perchè 
dalla virtù prende forta 1' ambizio- 
ne : Catera ettim vitia crefemt ni- 
tiis y "vanitas virtmbus ( ' ' . 

COLLOQUIO. 

r^On qual fronte comparifco da* 
^ vanti 3 voi , o umiliffimo Fi- 
lippo ? II vofìro Audio fu d\ an- 
nientarvi , e il mio di comparir gi- 
gante , dilpiacendomi di non poter 
crefcere nel concetto degli uomini 
a ftacura fmifurata di Coloflb . In- 
felice nelle mie fognate felicità ! 
Corro dietro al fumo dell'onore, 
e imitatore di Lucìfero , m' inge- 
gno d* innalzar troai di maeftà nel- 
la mia mente , e d' arrogarmi la 
gloria , che folo a Dio conviene . 
Che làrà dunque di me ? Voi , che 
avelie il cuore aperto per ricever 

E 3 qualfi- 
( i ) Euch. ni Vtler, 
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«jualfivoglia peccatore , e folo non 
vi accomodarle a trattar co' fu- 
perbi , ora forfè non vorrete udir 
Je mie voci ; ma fe vi degnaftc ab- 
baiare lo fguardo fopra di me , fpe- 
rerei rendermi non del rutto inde- 
gno delta voftra protezione . Ri- 
nunziò alla vanità , e la detefìo ; 
compunto da' veltri efempj , voglio 
nell' avvenire abbracciar 1' umiltà : 
Non mihì , Domine , non mthi , fid 
nomini tuo da gloriam ( 1 } . Avvalo- 
rate , o mio Santo » colla voftra 
affiftenza i principi della mia con- 
verfioné , e fate , che dal mio nul- 
la per viriti della grazia efeano ope- 
' razioni corrifponden,ti al mio flato . 

SECONDO GIORNO, 

Velia Purità verginale di Filippo . 

T.P. r TpRa' doni fegnalati , che 
X ebbe Filippo , fegnala- 
tiffimo fu quello di mantenere il. 

--■ ■ ? !i- 
(■) tfW "J. 
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tleW Ottavario, toy 
libato il belli (fimo giglio della fila 
verginale mondezza . Perini fé Id- 
dio , eh' egli più voice palelalfe con 
molta umiltà , non fola a' confef. 
fori , ma ad altri quefta grazia , 
tanto pili confiderabile , quanto che 
il Santo per vocazione particolare 
non fu desinato a vivere negli £- 
.remt , o ne' Chioftri ; ma in mez- 
zo del Mondo , ed in neceflkà dì 
trattare de! continuo con ogni for- 
ta di perfone . Fa accompagnato 
quefto dono celefte da molti altri 
favori , che fecero- fede piti ampia 
dell'angelica innocenza di quél cuo- 
re. Primieramente, tramandava Fi- 
lippo dagli occhi luoì un tale fplen- 
dore , che ripercuotendo negli oc- 
chi altrui , non poco impediva it 
iìflar la vifta nella fua ; onde fola 
in guardarlo parve ad alcuni un 
Angiolo di Paradifo . Secondaria- 
mente , ufeiva dal fuo corpo una 
fragranza maravigiiofa , che confor- 
tava tutti quelli , i quali feco pra- 
ticavano . In terzo luogo > conofeeva 



i04 Secondo giorno 
all' odore coloro , che fodero fpor- 
catl da peccati di lenfo ; che però pai- 
landò vicino a lui una donna car- 
nale , ancorché egli non ne fapef- 
fe nulla , li metteva il fazzoletto, 

0 la mano al nal'o , facendo que" 
getti , che foglion farfi da coloro , 

1 quali fentono qualche ingrato 
-odore . Anzi talvolta folo nel ri- 
mirare in volto alcuni , accorgeva- 
fi , le erano imbrattati di tal di- 
•fetto ; quindi fe taluno de' fuoi 
penitenti folle caduto in quello , 
non ardiva cosi liberamente andar 

■ da lui , temendo d' effere (coperto, 
-folo nel comparirgli innanzi . Oh 
quanto g^odo , mio Santo , per que- 
fto pregiatiffimo dono , che riceve- 
tte . 2. Non lòlo Filippo fu Ver- 
gine ; ma di pili giunte a tal fe- 
.gno dì purità , che dopo avere 'in 
alcuni incontri riportate glorio'fe 
vittorie del fenfo , compiacquefi 
Iddio di renderlo infenfibile agli 
ftimoli della carne , non altrimen- 
ti , che le fotte fiato di pietra , e 
co- 
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come dianzi dicemmo. , che non 
fentì giammai nel cuore ftimolo di 
vanità ; così non provò nel corpo 
movimento impuro . Oh voi feli- 
ce , che vivendo in carne , del- 
la carne pienamente trionfarle 1 
Non ardifco penfare a voi r men- 
tre penfo a me fleffo . Qual parte 
ebbe in me in verun tempo lo fpi- 
rito , fe in tutto il corlb del vi- 
vere ho ubbidito alla carne ? Impu- 
ri fono ì penfieri , più impuri gli 
affetti ; laide fono le parole , più 
i'conci i gefti \ fe rimiro qualche 
oggetto , ardo di concupilcenza ; 
fe mi .vaglio de' fenfi , gli fo lèr- 
vire alla libidine ; e quello , che 
più mi aggrava , amo Ja mia mi- 
feria , e non fo rifolvcrrai d'ab- 
bandonare il peccato . Deh Filip- 
po, Angiolo terreno, aiutatemi a 
rompere le catene della mia lunga 
fervitù , tanto più forti , quanto 
meno lo paiono , effondo di car- 
ne : Quattdm , quand'iti ? Cras , dJ* 
cras ? Quarc no» modo ? Quare non 
E 5. bac 
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tac bora finis turpitudittìs mea t t* * 
II. La purità di Filippo fu 
combattuta più volte ; nè- il Santo 
godè 1* aureola di Vergine , fenz' 
aver coraggiofamente fuperatì i ne- 
mici . Effendo ancora laico , fu co- 
ftretto alloggiare in cafa d* un fuo 
amico , in cui una giovane , bella 
di corpo , ma di coftumi deforme , 
dì notte furtivamente gli entrò in 
camera per indurlo a peccare . Ne- 
gP ifteffi tempi alcuni non creden- 
do che Filippo foffe qual* era co- 
munemente tenuto , 1' invitarono- 
fotto buon pretefto in cafa loro ; 
nella camera , dove I' introduflero , 
intromifero due donne di cattiva 
-vita , ferrando la porta per di fuo- 
ri . Che farà a tal incontro Filip- 
po ? Fuggir non può , confentir 
non vuole ; ricorre a Dio con ora- 
zione Cosi fervente , che le mefchi- 
ne non ebbero ardire di parlare , 
nonché d* accollategli , e partirò* 
DO' confufe di dove erano entrate 

■*■■'- . sfao 
( i) A»g, liti, X, cmftfi. tufi il. 
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del? Ottavark . 107 
sfacciate. Ma più pericolofo fu il 
cimento , in cui trovolfi eflcnde 
già Sacerdote . Una famofa mere- 
trice nominata Cefarea , fentito di- 
re , che Filippo era Vergine y con- 
fidata nella Tua bellezza , fi vantò 
di Tarlo cadere . Fintafi pertanto 
ammalata , lo- fece chiamare con 
pretefto di volerfi; confettare , e 
mutar vita . V andò il Santo e 
quella, veftitafi di. un;femplice ve- 
lo Topra la carne , andò ad. incon- 
trarla . Appena s' accorTe il Santo 
della macchina infernale che fat- 
toli il legno della Croce » voltan- 
do le ("palle alla rea fémmina fug- 
gì giù per le (cale :: ond' ella tra- 
vandofi burlata , per lo fdegno gli 
tirò dietro uno ("gabello-. Ma co- 
me vane riufeirona le di lei arti 
e lufinghe-, cosi vano andò il: col- 
po , prefervando Iddio in un me- 
definro tempo il Tuo Servo dal pe- 
ricolo dell' anima e del corpo .. Ap- 
profittati del fatto , e impara a vin- 
cete le tentazioni del Tenfo col fug- 
■v E d • gire: 
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gire : Huiufmodi hoflis melius fuga , 
quàm certamine fuperatur C. Non 
confidare nella tua fortezza con di- 
re : non caderò ; perchè Filippo 
era folito avvitare , che chiunque 
in fe fteflb così difeorre , non tar- 
derà molto a peccare . Giufeppe 
era caftiflìmo , godeva d' una par- 
ticolare affiftenza di Dio , ad ogni 
modo con ifeapito della riputazio- 
ne , e con pericolo della vita volle af- 
ficurare la Tua pudicizia colla fuga . 
Fuggi tu dunque dall' afpetto , non 
che dal colloquio di quelle perlone, 
che poflono lufingar la tua carne . 

III. Valevafi Filippo , per cu- 
ftodire il teforo della Verginità , 
di tutte quelle indullrie , che può 
praticare ogni amante di si bella 
virtù. Cuftodiva d'attamente il fuo 
cuore , ed Ì l'enfi ertemi , e prin- 
cipalmente gli occhi ; onde una 
delle piti belle donne , che viveffe 
in quei tempi in Roma , la quale 
«sr trent' anni continui fiera con- 
l ; . fef- 

CO tÙlÀtb, fy'tfi, J7. *i Mm»l. Yìrz- 
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feflata da lui , non fi potè mai ac- 
corgere , che ìl Santo 1' avefle pur 
una Ibi volta guardata ; perchè era 
folito , nel trattar con donne , dì 
ufar parole afpre e Tevere . Oh 
quanto è vero , che fe 1" occhio 
non mira , il cuor non ama . Mor- 
tifica con dilìgentiflìma cura gli oc- 
chi tuoi , fe brami mantenerti pu- 
ro . Aggiunfe alla cuftodia de' len- 
ii un perpetuo efercizio di morti- 
ficazione ; che però oltre le aufte- 
rità eh* era folito praticare in gio- 
ventù , avanzato nell' età , mangia- 
va si poco , che Ì medici credette- 
ro non elferfi egli mantenuto in 
vita , fe non per virtù del Santif- 
fimo Sagramento . Nel bere fu par- 
chifììtno , e molte volte beveva 
acqua pura ; nel dormire fu come 
nel bere , come anche nel veftire , 
negando qualfivoglia carezza alla 
fu a carne per deliderio di patire , 
e di macerare tuttavia più il fuo 
corpo contornato .- Felice chi fai ga* 
ftigare in tempo le fue membra_ , 
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e ridurle in fervittt . La terra (fer- 
ia noftra carne, Nifi affiduis , fuori* 
fubafta cultttris , partii degenti dabit 
fruftum , mtt borreis mfertndum- , /ed 
ignibus cowrtmandum t** », Non ti 
rincrefca dunque di abbracciare le 
rigidezze , fe ami d* aflìcurar l' in. 
jiocenza , a di ricuperarla perduta » 
Giacché il corpo ti è ribelle » trat- 
talo da nemico e. non da confe- 
derato . Per ultimo . La purità, di 
Filippo rifplendette nel di lui cor- 
po già fatto cadavere i imperocché 
mentre i Padri lo lavavano , e por 
ancora mentre i nudici affiftevano- 
nel farlo aprire , ficcarne nel? effer 
voltato , poteva, facilmente effer ve- 
duta ogni parte del corpo-, così i! 
Santo amante della verginità copri 
tempre colla mano fe fteflo, come- 
fe ancora foflfe fiato vivo . Eccita 
in te dolore, per le tue panate im- 
inodeflie : e per confervarti per 
V avvenire caffo appigliati a' con- 
figli di Filippo „ lolite* infegnare 
t -:''iO:-t :1 i - . ; »' gio- . 
(i ) Za ferra. 4. Ut ftjm, Ptntu, 
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dell' Ottavario . mi 
a' giovani , che per viver puri , do- 
vevan fuggire le male compagnie f 
non nutrir delicatamente il corpo , 
aborrir 1* ozio frequentar 1" ora- 
zione e i Sagramenti „ particolar- 
mente la Confeflione .. 

CO L L O IO, 

COno fiato, e fono per la fuper» 
bia un Lucifero , ma per la fen- 

fualità un Afmodeo ; non imploro 
la voftra protezione 1 o puriflimo- 
Vergine , che per defiderio di e- 
menda . Chi a voi rìcorl'e tentato 
dalla carne, rimafe libero: ed in- 
fino i Demonj fcongiurati per bone- 
flatem Beati Philippi , fentirono pe- 
ne non ordinarie. Ah mio Santo! 
quanto mi è neceffaria la voftra affi- 
flenza , non v' effendo alcuno pìk 
carnale di me . EfclaQio a voi , fpe- 
rando fotto il manto della voftra 
protezione difendermi da me fteffb, 
giacché io fono il maggior nemico 
della (nia innocenza £ Quel zelo , 
che 



ii2 Secondo giorno 
che avelie per mantenere Ì voftri 
penitenti lontani dalle infezioni del 
fenfo , mi fa fperare in quello pun- 
to il voflro patrocinio . Siatemi 
feudo , fiaterai foftegaa , fiatemi 
Padre . " ' , 

TERZO GIORNO. 

Dell' Orazione di Filipp» . 

I.P. T ' Affetto grande , che Fr- 
I a lippo avea ali' orazione, 
.rivendette in tutti gli efercizj del 
fuo Iftituto , avendogli ordinati a 
queflo fine ; onde volle , che fi 
cliiamafie Congregazione dell' Ora- 
torio . Conosceva efféi* imponìbile 
far progreflb nella virtù fenza que- 
llo mezzo e però vi fu così ap- 
plicato , che la di lui vita fi potè 
chiamare un perpetuo orare . Tut- 
toché avefle le ore determinate per 
trattar con Dio , la di lui mente 
però non era mai occupata da al- 
tro penfiero , che delle cofe cele- 



àeìV Ottavmo » 
{li . Se camminava per Roma , era 
così attratto , che faceva di meflie- 
ri avvertirlo ogni volta , che ve- 
niva l'aiutato , o che doveva falli- 
tare \ e tanto era concentrato ne' 
fanti penfieri , che tirato per la ve- 
tte , a g-an fatica fe n' accorgeva , 
facendo un movimento , come di 
chi fi deilalfe dal fonno . Se nella 
fua camera trovavafi gran numero 
di perlone , non per quello pativa 
diffrazione ne' luoi amorolì tratte- 
nimenti ; fe vifitava o Chiefe , o 
infermi , palTava le notti lenza ri- 
-pofo corporale , profondato nel dol- 
ce fonno de' contemplanti ; fe affi- 
tte va a' Divini Ufizj , cònofeevafi 
da chi lo mirava , che il di lui cuo- 
re non era in terra. Nel celebra- 
re la fanta Mefia era tale la divo- 
zione del fuo fpirito , che fu co- 
-fìretto celebrarla- in un fuo priva- 
to Oratorio , in cui chiufe le por- 
te e le fìneftre , lafciavafi foto a 
deliziare con Dio per ore intere: 
tanto tenero , ed innamorato del 
Sa- 
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Sacrifizio , che il toccar Calìe! , o- 
maneggiar Menali , baftava per ra- 
pirlo . Volendo parlare di materie 
ipirituaii , erafubito lòrprefo dalle 
Violenze dell'amore , che lo por- 
tavano fuori di fe ; onde negli ul- 
timi anni di fua vita non potea 
fermoneggiare io pubblico T - ruban- 
do la mente preoccupata dallo (pi- 
rico gli ulHcj a' l'enfi efteriori . II 
rimirar le Immagini , il fentir no. 
minar Paffione , cagionavano in lui 
deìiquj amorofi : in fomma fu tale 
la di lui unione con Dio , che fe 
doveva dormire , era forza deviar- 
lo dalla veemente applicazione dell' 
orare . Oh che altezza di contem- 
plazione ! Confonditi del poco af- 
fetto , che hai per il neceffario efer- 
cizio dell' orazione , e- molto più 
per le diftraiioni volontarie , che 
accompagnano le: tue preghiere . 
Davanti un Principe terreno parie- 
retti con umiltà., con oflequio r 
con profondiffimo rifpetto y e con 
totale applicazione -, davanti a Di» 
trat- 
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tratti con immodeftia , con negli- 
genza , e con difprezzo , quafichè; 
il negozio della tua fatine fia afta- 
re da non curarli . E come puoi 
fperare , che le tentazioni fieno per 
ceffare , che i tuoi affetti fieno per 
cedere alla ragione , che a' tuoi In- 
fogni debba provvederli , fe rare 
volte ori , ed orando muovi a sde- 
gno Dio invece di conciliarti la 
di lui mifericordia ? Difingannati 
ormai ; fenza cibo non vive il cor- 
po , fenza orazione non vive 1' ani- 
ma ; e rifolviti d' abbracciar quefto 
ftudio- con ferierà , e con perfeve- 
ranza . Qnod fi prò nobis ,' ae prò 
deti&is tiojìris , Cbrifim & laborat , 
& vìgilat , & precatur ; quanto nos 
magrs iafijlere precibus , & orate 
debemtts 

II. L' orazione di Filippo non 
folamente fu continua , ma cordia- 
le , e accompagnata da teneriflìmo 
pianto . Nel coro de' Padri Domt- 
nicani fu veduto più volte ranto> 
al- , 

CO VP*. W 
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.alla Compieta , quanto al Mattu- 
tino colla vede tutta bagnata di 

.lagrime ; nel comunicare ì fuoi fi- 
gliuoli Ipiritualì folea talvolta pian- 
gere cosi dirottamente , che appe- 
na potea comunicargli : «(Tendo in- 

.fermo , venendogli portata una be- 
vanda per riftorario , cominciò a 
]agrimare amarifiimamente col dire 
tutto tremando : T« , Crifto mio , 
tu in croce , ed io in letto con tanti 
conforti .• E fu cosi abbondante il 

, pianto , che non potè riflorarfi. 
Nel leggere le vite oV Santi erano 

Jùìi le lagrime , che lpargeva , che 
e parole , che pronunziava . Nel 
penfare all' offefe , che fi fanno a 
Dio , liquefacevafì come cera al 
fuoco . Nel vedere i fuoi perfecu- 
tori , gli accadeva lo fìeffo v ma 
fopra tutto nel penfare alla paflìo- 
ne di Crifto , ftruggevafì di modo 
in lagrime e fofpin , che fi ebbe a 
miracolo, fe per la copia del pian- 
to non reftò privo delia vifta . Oh 
perche non Igorga dal mio cuore 
un' 
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ielV Otta-vario . 117 
un mare di lagrime , mentre ora 
pento a' miei peccati , ed al {angue 
iparfo da Gesù per lavargli ? Cri- 
fìo dunque , eh' era innocente vol- 
le grondar fangue da s tutte le par- 
ri ; ed io , che fon reo farò ava- 
ro di poche ftille di acqua ? Ah 
Dìo ! intenerite il dico faffo del 
mio cuore . 2. Oltre 1' orazione , 
cibo iuo continuo, praticava la le- 
zione de' libri fpirituali ; leggeva, 
ma con ponderazione , e fucchiava 
dalle pagine il latte della 'pietà . 
Forfè mai ti è capitato alle mant 
libro , ie non profano ; gufti di' 
leggere o per curiolità , o per va- 
nita , o per fomentare i tuoi af- 
fetti impuri ; ma non già per ac- 
quiftare cognizione di te fteffo , e 
per avanzarti nel fervizio di Dio. 
Rinuncia nell' avvenire a limili di- 
vertimenti perniciofi ; folle , Uge 
libri lanti , e proverai gli effetti 
mirabili della lezione fpirituale . 
3. Volendo , che 1* uomo partìffe 
dall' orazione piuttofto con gufto* 
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che con tedio , inlegnava , maffime 
a quelli , che non potevano trat- 
tenerli lungamente in orare , di le- 
vare ipeflb la mente a" Dio con ora- 
zioni giaculatorie , acciocché colla 
frequenza , e coli' affetto compen- 
faffero il mancamento del lungo 
pregare . Procura di renderti fa- 
miliare quello modo di orazione ; 
< quando ti trovi o anguftiato dal 
tempo , o aggravato da' mali , o 
Areno dalle tentazioni , o circon- 
dato da' tumulti , lancia qualche 
faetta amorola aDio, e tarai libera- 
to dalle l'aette volanti di Satanaflb . 

111. Non intraprendeva giam- 
mai alcun affare d' importanza , che 
non vi premetiefle 1* orazione . 
Quella era la di lui guida e fcor- 
ta , e lenza quefla non sverebbe 
avuto ardire di abbracciar opera ve- 
runa , ancorché l'anta . Tu , che, 
vivi imbarazzato in tante occupa- 
zioni e gravi , e pericolofe , come 
penfi poterle ridurre a fine , fenza 
aggravio della cpfcicnza , mentre 
non 
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non ricorri a quefto mezzo ì 2. L* 
oratione di Filippo era poi accom- 
pagnata da una piena confidenza ; 
ond' era l'olito dire : Come ho tem- 
po di fare oratone , tengo fperawra 
Jìcura di ottenere dal Signore qudfi- 
voglia grafia , che io gli demandi J 
e talora concepiva fiducia sì gran- 
de , che diceva : Voglio , eie la tal 
eofa avvenga così ; e per appunto 
fuccedeva fecondo il detto, e bra- 
ma del Santo. Eflendofi ammalato 
gravemente Cefare Baronio nelle 
ftanze di San Giovanni da' Fioren- 
tini , ed avendo già perduti i fen- 
iì , prendendo un poco di ibnno 
vide il Santo Padre, il quale era 
in San Girolamo , ftare innanzi a 
Crifto , ed alla fua Santiffima Ma- 
dre , pregando per la fua limita ; 
e I' udiva dire con grande affetto 
quefte parole : Dammelo , Signore , 
dammelo , rendimelo , io lo voglio ; e 
durando per molto tempo in qu*. 
fta domanda , fentiva , che Grillo 
fempre glielo negava ; in fine vid- 



no Terxp giorno 
de , che il Santo Padre fi voltò al- 
la gloriofa Vergine , pregandola 
con grandiffima iftanza , che gì' 
impetra (Te quella grazia dal Fi- 
gliuolo , ed a* preghi di lei, Tenti 
che Criflo nollro Signore gliela 
conceffe . In quefto fi ivegliò il Ba- 
ronio con ficurezza di non dover 
morire di quell' infermità , e Cubi- 
to prefe megli or amento , e con ma- 
raviglia di tutti , in breviffimo tem- 
po rimafe libero e fano , ricono- 
icendo la vita dall' orazione del San- 
to Padre . Impara a porgere da ora 
avanti le tue orazioni a Dio con 
umil confidenza , e confidente per- 
feveranza ; non Mancarti , fe fubì- 
to non lei confolato . 11 differir la 
grazia , è grazia talvolta maggiore 
di quella che tu defideri : Uh dì* 
/ini a faaare, ut pejfet refitfcìtare ( 1 } . 
Finalmente . Introduce Filippo nel- 
la cala di molti Principali di Ro-, 
ma 1' ufo di congregarli ogni gior- 
no inlìeme per V orazion mentale ; 

on- 

(i ) de I«*r. tr*8, 43. hjmn. 
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dell' Ottavarìo . in 
onde vedevanfi le famiglie intere 
ogni fera ritirarfi re' loro Oratorj 
a trattare ftrettamente con Dio , 
Non ti feufare , che infinite fieno 
le me occupazioni ; non vi è fac- 
cenda , che debba effetti più a cuo- 
re , quanto quella dell' eterna fa- 
Iute : Quit Militate prior ejl , non Jtt 
confiderai ione pojìerior ' ' ' . 

COLLO Q_U 10. 

\7" Oi , o mio Santo', che infe- 
gnafte doverfi comparire da- 
vanti a Dio nel!' orazione , come 
fanno i mendichi davanti le perlò- 
ne ricche per ottener Hmofina , 
ben vedete , eh' io fono tra* pove- 
ri il più miferabile , e tra' misera- 
bili il più infelice. Ho perduta la 
libertà , ho perduti gli abiti delle 
virtù , perduta la cognizione dì 
Dio , e di me fteflb ; perduta , oh 
quante fiate , la grazia fàntificante. 
In queflo deplorabile flato fodere 

F non 
( i ) Encbtr. *d Vultr, 
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tìon valeo , mendicare crubcfco ' ' ' » 
non ho forze per riforgerc , e non 
ho fronte per presentarmi al Re- 
dentore da me troppo , ahi , trop- 
po offeib . Ricorro dunque a voi , 
è fupplichevole imploro la voftra 
protezione . Ancora io prendo co- 
raggio di dire : voglio , voglio, che 
mi fiate propizio , voglio per mez- 
zo voftro riunirmi ai Creatore ; 
■voglio rinnovarmi nello l'pirito , 
■voglio in fomma rinunziare , anzi 
in queflo punto rinunziò a' piace- 
ri ,e non voglio più effer nemico 
del mio Dio . 

QUARTO GIORNO. 

Stuccamento dalla roba, e hmofsm 
del Sattto , 

I.P.'T~*Ra gii altri beni , che 
!_ produffe nel!' anima dì 
Filippo 1* orazione , uno fu lo ftac- 
camento dalla roba , c dalle rio 
chez- 

(i) Ut. it. 
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chezze . Non effondo legato con 
voto alla povertà , la praticò ad 
ogni modo con perfett iilìma eiac- 
tezza. Dopo avere, e (Tendo giova* 
netto , finunziata 1* eredità opulen- 
ta dei zio , feguì a mantenerti alie- 
niamo dagli averi j l'olito dire , 
che quanto affetto ii pone alle crea- 
ture , tanto le ne toglie a Dio . 
Eflendogli offerti da periònaggj qua- 
lificati in donativo migliaia dì leu- 
di , gradi il loro affetto , ma non 
accettò i doni : molto meno i le- 
gati , che da diverti luoi parziali 
gli furono fatti , e quel che è più , 
ricusò 1' eredità di una fua lòrella ; 
nè in feffant'anni , eh* ei ville ÌnRo- 
ma 3 da' luoi parenti volle mai rice- 
vere cofa alcuna . Da quefV avver- 
fione , che avea Filippo alla roba , 
nacque in lui tal defìderio di vi- 
ver povero , che fpeffe volte dice- 
va : Verrei ridurmi a fegrto di anda- 
re accattando ; vorrei -venir a tale di 
aver bifogtio di un gitili o , » di un 
£ ro Jf* f* r vivere , * «su trovare chi 
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me Io dejfe : riconofcerei per grafia, 
particolare di Dio dì ridurmi a mori- 
re allo Spedale . Tali erano i defi- 
derj di Filippo , ricco di virtù, per-, 
chè amante della povertà. Oh mio 
Dio , come pochi fon quelli , che, 
di cuore procurino feguirvi nudo . 
Si valicano mari , fi luperano mon- 
tagne, lì confuma la vita nell' ac- 
quifto della roba; e per confeguire 
la voftra grazia non fi dà un fol 
paflb . Che averai , o cuore inca- 
tenato dall' avarizia , dopo tanti 
ftenti e fudori ì Qua parajìi cttjus 
erttnt < ' > ? La tua roba , i poderi f 
i palazzi , i tefori godranfegli eredi 
ingrati ; tu del tuo non porterai 
al fepolcro , che uno {traccio di 
lenzuolo . 2. Amava Filippo la po- 
vertà non folo in fe fleffo , ma ne' 
fuoi , defiderandogli fiaccati dall' af- 
fetto delle ricchezze . Ad un fuo 
penitente , che con avidità avea ac- 
cumulato qualche poco di roba : 
Figlimi mio , gli dilfe , prima , che 
tu 

{») £w, 12, 
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tu avejfi quefla roba , avevi vifo eC An- 
giolo , or hai mutato volto : però av- 
vertì a' eafi tuoi . Pondera ancor tu 
la ftrana mutazione , che cauià nel- 
J' anime V affetto a' beni terreni : 
Itttuere quid auro gravius , quod cut» 
mores bominum perdit , perdit & na- 
turarti (' ' , Se aveffimo ¥ occhio del- 
la mente purgato , come lo avea 
Filippo , vedremmo il cambiamen- 
to interiore degli uomini , qualo- 
ra fi danno in preda all' avarizia ; 
muore in elfi il defìderio delle ca- 
ie eterne ; perdono P allegrezza e 
■la pace , e fpefle fiate 1* amicizia 
di Dio ; però allontana da te pe- 
lle cotanto perniciofa . 3. Per fu- 
perare in te il difordinato amore 
delle ricchezze , ferviti dì una 
•confiderazione , con cui Filippo 
guarì il cuore di un mercante fuo 
penitente . Pregiavafi coftui di aver 
avanzati molti denari , e fperava 
di accrefeere coli' induftria il fuo 
'patrimonio . Il Santo dopo aver 

F 3 in- 
Ci) Chryf*l,f<r. *o» 



I 



Digitized by Google 



l%4 Quarto giorno 
incefi ì guadagni fatti da quello , 



badò per convertirlo ; Jalciò i ne. 
goj; , fecefi Sacerdote , e diventò 
un gran Servo di. Dio : Oh te bea- 
to , fe ruminerai frequentemente i 
E poi ? Il minor frutto , che ne 
Caverai , Pojftdere diviiias , non à 
dmitiis pojfideri ; babere eas ad lar- 
gitati* materiam , non ad, citpiditatit, 
incendium < 1 ì - 

II. Benché Filippo fofie po- 
vero di roba diftribuì contutto- 
ciò limofine in. tanta quantità. , che 
fu creduto gli veniffero miracola- 
iamente i denari . Soccorreva alle 
altrui neceffità fenza eflér richie- 
fto » facendogli grazia il Signore 
dì vedere in ifpirito i bifogni del 
proffimo . Non andò da lui pove- 
ro alcuno » che non ricevefle la 
carità ; provvedeva alle zittel'e pe- 
ricolanti vitto e vefli, e fommini- 
ftravagli denari o per maritarfi , o 
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dell' OttavMria , t Vf 
agl'infermi ciò che aveano di bifo- 

Sno ; a* carcerati , e a' poveri flu- 
enti non mancò d' aiuto ; teneva 
nella fìanza una nota de' Luoghi 
pii » e fpjeffb mandava a quelli la 
limofinai i'poglioffi fin delle vefti , e 
fi tolfe in tempo di careftia il pa- 
ne di bocca per aiutare Ì mifera- 
bili , chiamato per queft' opere Pa- 
dre dell' anima e del corpo ; onde 
il Cardinal Bellarmino lo addiman- 
dò un altro San Giovanni Elemo- 
linario . All' efempio del Santo 
moviti a compatitone del tuo prof- 
fimo ; detefta la tua durezza , e 
ingratitudine y mentrechè dando a 
te molto Iddìo i tu a Dio ne' fuoì 
poveri doni sì poco : Dare eleemo- 
jynatn omnibus ejì poflìbile ; fi adfit 
bona voluntas , omnibus facile ; fi 
non adfit dira cupidità* t omnibus fa* 
lubre ('K 

111. Furono tanto accette » 
Dio le limofine copiofe di Filip- 
po , che Sua Divina Maeftà de- 

F 4 gnofli 
( * ) futgtn. ftrm. dt tmfeft. & dft. Btm t 
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iz8 Quarte giorno 
gnoffi palefarne il gradimento co 1 
miracoli , onorandolo della Tua pro- 
tezione in un pericolo molto gra- 
ve . Neil' anno 1550. andando egli 
di mezza notte a portar del pane 
ad una perfona vergognofa , volen- 
do per iftrada sfuggire una carroz- 
za , che con gran velocità correa, 
nel ritirarli cafcò in un' altiffima 
foffa , e da un Angiolo fu prefo 
qual altro Abacuc per i capelli , e 
miracolo fa mente cavato fuori fen- 
za nocumento alcuno . Dove trat- 
taci di ufar carità col proffimo , 
non deefì apprendere incomodità di 
viaggio , ed importunità di tem- 
po ; e quando vi è occafione di 
giovare all' anime , nemmeno d*-. 
vonfi temere i pericoli della vita. 
Se Crifto con infinita carità non 
fi fofie efpofto a' ludibrj , alle pia- 
ghe , alla croce per la noflra fa. 
Iute , chi di noi potrebbe fperar 
di efler falvo ? Se tanto ha fatto 
un Dio , perchè non ti vergogni 
di elfer pigro , e di foverchio ti- 
. mido 
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mtdo nelle contingenze di giova- 
re all'anime altrui ? Fatti animo a 
feguire gli efempj del Redentore , 
e a fuperare ti rimore, che ti rende 
neghittolò : Debemus prò fratribus 
antmas ponete < 1 > . Di piìi cerca d' 
aver particolar memoria de* poveri 
vergognofi ; perchè quefti , oltre la 
mileria comune a* poveri , hanno 
di piti il roffore ; onde procura , 
che la tua pietà verfo tali perfone 
non fia fcarfa i e fa' che Hoc ipfo 
ampiius gaudeant , cttm & pauperta- 
ti eorim confittimi fuerit , & pudó- 
ri *■*>.. Inoltre attendendo Filippo 
a quefti efercizj di pietà r gli fi 
prefentò avanti un Angiolo in for- 
ma di povero , e gli domandò fa, 
hmofmi , a cui eflo offerfe tutti 
quei pochi denari , che appreflb di 
sè ritcovavafi ; ma 1' Angiolo ve- 
duta quella prontezza , non piglian- 
do nulla , diffe : Io voleva vedete 
quel che tu fapevi fare-; e ciò det- 
to , difparve „ Imita, la prontezza 

F 5 del 
( t ), ufo**, 4. ( t ) Letftm. 4, * ctllff. 
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del Santo nei far Ja limofina ; a te- 
non la chiede un Angiolo in for- 
ma d* uomo , ma Dio in forma di 
povero il quale Tantum mbìs pati- 
pere; commendavit , ut fe in ipjìs vt* 
fitti , ac fufeipi tefiamur , & pa- 
Jel * 1 } v Finalmente la carità del 
Santo meritò , che le di lui mani 
foffero.. vedute rìfplendere , come fe 
, fiate fofle.ro tuite d' oro : Manus 
Mita tornatile! aurta ^ . Avverti , 
che le tue , in vece di rivendere 
con lumi di gloria , non fieno tor- 
mentate dal fuoco . Quando la ca- 
rità non poffà (palancarti la mano 
a. benefizio de ? mendichi , invigili: 
perlomeno che V avarizia non. 
te le faccia Rendere; a rapir T al- 
trui o ftringere per ritenere, ili 
prezzo dell' altrui fatiche .. 

COLLO Q_U I 0.. 
Jg Cco a' voftrì piedi , o mio San- 
to il piEi povero tra' mendi- 
chi [:- Ego autm mendicus firn i & 

patt- 
ili Zet/*rm,t.Àkv!lef. ( t .) etnie. %. 
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fattper tu # . ed. ji più ofìinato tra* 
peccatori . La pietà che non ho 
albergata ne I ì ' animo a favore de' 
bifognofi , defidero trovare in voi 
.per i bifogni della mia rilaffata co- 
feienza : Ne prottcìas me a facie 
tua f*J . E! vero , che chi non è 
flato corapaffionevole. noa merita 
d' effer compatito j ma voi che 
noa ilidegnafte (occorrere:, con ab- 
bondanti limoline perfone ancorché 
infedeli mi fate fperare il cari- 
tativo foccorfo' della vollra: ijiter- 
cefììone „. 11 mio cuore , che tiran- 
neggiato dall' avarizia , brama feue- 
tere il giogo- della dura. ferviti* , 
fia per mezzo voft'ro liberato . Se 
voi a me farete mifericordiofo , io" 
a* poveri farò liberale perchè am- 
mollita la durezza del mio petto , 
fvanirà 1' infano defiderio di arric- 
chire ; e fciolte le mani daHe ca-- 
tene dell' intereffè, liberamente im- 
piegherannofi. nel fowenire. i po- 
veri .. ■ , , ■ 

(0 fM i*. (4fM 
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(QUINTO GIORNO ." 

Della Pazienta, del Santo. 

L'È. T A pazienza , pietra di pa. 

. JL« ragone della fantità , fu 
praticata in tutt' i fuoi gradi da 
Filippo , non meno che l'altre vir. 
tà .. La di lui vita , che fu una 
continua mortificazione , fu altre, 
si una continua pazienza per le 
contrarietà , eh' egli ebbe in tutto 
ciò, che faceva. Per il corfo di 
molti anni appena compariva , che 
fubito era burlato ; onde nelle cor- 
- ci , nelle piazze , e ne' banchi , da 
uomini sfaccendati conftrmavali il 
tempo nello fchernire il Santo , 
ed i fuoi penitenti . Egli però fof. 
frendo con invitta tolleranza i prò- 
prj difprezzi , valevafl dell' altrui 
malizia per accrelcere il fuo meri, 
to . Sapeva , che da moltiflimi era- 
no dilapprovari i tuoi efercizj , e 
che anche in pubblico , e talvolta 
da-' pulpiti , per bocca di perfine 
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delV Ottavario . i j -i 
autorevoli , fi parlava contro l' Ifti- 
tuto dell' Oratorio : ferito comut- 
tociò in parte tanto fenfibile , fu 
oflervato , che non diede neppur 
| un minimo fegno di turbatone ; 
degniffimo di effer paragonato a 
San Girolamo , sì per le varie per- 
fecuzioni ed ingiurie, che gli fu- 
rono fatte , sì per la magnanima 
lòfferenza nel dilìimularle . .Con- 
fonditi della tua poca virtù ; nul- 
la fai , e meno patifci per Crifto r 
or come puoi fperare d' efler coe- 
rede della gloria , fe non adempi- 
ici Ea qu<e defunt paffionum Chri- 
ifìi O? Nè vale il coprirti colla 
fri vola fcufa di eflere (tato a torto 
offefo , che anzi per quello devi 
con maggior coraggio iofFrire : Si 
te non Imjit frater obfequium meretar , 
ut ditigas fi-farjttan Ufo , magìs 
obfequium meretur , ut vittcas t 1 ', 
2. Oltre le ingiurie , e fcherni di 
perfone popolari , non mancarono 
> -a Filippo affronti per parte di Per- 
t » i S--. ■- za t ìu: - >,. 
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ij4 Quinto giorno . 
fonaggj di primi cìaffe ; fu. calun- 
niato da un Prelato pretto un Car- 
dinale , e la calunnia fu cosi gra- 
ve , che fu portata al Papa Un 
altro Prelato , mentre Filippa rae- 
comandavagli l' innocenza d' un fuo> 
penitente imputato a torto, di de- 
litto capitale , lo. caricò d' ingiù- 
rie t come fe il Santo; folte fiato 
il reo dell* ìrnpoflura data, al tuo. 
figliuolo- fpirituale . Un Cardinale,, 
incontratolo, per iftrada », fece fer- 
mar la carrozza ,, ed in pubblico- 
gli fece un' afpra riprenfione j,. c: 
lunga farebbe il ridire tutte 1' og- 
cafioni avute da lui di tollerare ;, 
ed egli in limili cimenti , benedi- 
cendo Dio ,. come un- altro Giob- 
be , lemprepiu umiliavafi ripu- 
tandoli: meritevole d' ogni ftrapaz- 
Zo ? ,e confondeva: colla pazienza! 
fuoi contrari .. Non fa già così io- , 
qualora fono offefa , o ingiuriato 
dal mio proOTmo j poiché prorom- 
po in maldicenze ,, procuro- non fo- 
lo difendermi , ma offendere ; « 
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deìF Ottonari* . 135- 
reo d' jnfiniti peccati , pretendo 
d' efler tollerato da Dio , ma non 
voglio tollerare gli aggravj . Ah 
naif ero !. Che gioverà far pompa 
del nome di Criftiano , e non aver- 
ne i fatti? II vero fedele deve po- 
ca dire | e molto patire ; Nas. qui 
non, loquimur magna , fed v/vimus • 
patientiam , quant magtjleriis cailefti. 
bus difemas , obfequiis fphttaliùut. 
prabeart.us ' ' * .. , 

IL Provò, Iddio; la pazienza 
ilei Santo- eoo. varie e lunghe in- 
fermità ..dalle Quali cuafi ogni an- 
no, per le foverchie fatiche , fu 
affali to . Còme di portoni in quel- 
le? La fierezza de* parofifnti , l' a- 
cerbità de' dolori , la gravezza de' 
fintomi ,, la diuturnità, delle febbri 
e la lunghezza de* mali ebbero for- 
za di abbattere il di lui corpo ,, 

jjon mai però, di torgli dalla fron- 
te la ferenità , 1' allegrezza dalk 

Cìccia , e dal cuore la pace . Non 
parlava, mai . delie fue infermità , 
. -~ \. che . 



\ 



i-jijf Quinto gkrno 
che co' medici ; non diede mai fé* 
gno tii dolore , per grande che fot 
iè ; . alcol tò- fempre le confeflìoni ( 
de' fuoi penitenti , le da' medici 
non gli era el'prefiamente vietata ; 
e tal' era il fuo contento nel bol- 
lore de' mali, che invece dì effer 
■confortata , .confortava gli aitan- 
ti ; effendo fempre maggiore la' ca- 
rità r che riceveva da lui chi lo 
vifitava , che la confolazione , che 
egli rrceveffe dalle vifite altrui - 
. Impara da quelli efempj- a fofFrire 
non folo con pazienza , ma con 
allegrezza 1' infermità ; fon caren- 
ze d' un Dio amante le- malattie ,, 
il quale per curar 1' anima , pen- 
mette , che s' ammali il corpo ; ri- 
cevile dunque come rimedj' , no» 
come gaftighi ; e giacché Dìo tol- 
lera i tuoi mancamenti , foffri con 
coraggio , e con intera raffegna- 
zione tutto ciò , che egli ordina 
per tuo bene : Si Dominus mbis & 
Pater Deus efl , f&emw patientiatn 
Domini parità & Patris ; qwa & 
:. ftrvas. 
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fetvos opoytet effe obfequentes , Ù" filtox 
ho» decet effe degenera * ,J . L' in- 
tendi? 2. Oltre le infermità, e perfe- 
cuzioni , fu toccato Filippo più al 
vivo nella fama . Mentre flava in 
San Girolamo , non potendo alcu- 
ni foffrire } che il di lui nome an- 
darle vantaggiofamente crefcendo , 
fparfero per Roma , che egli era 
fìato carcerato per conto di don- 
ne . Studiarono di far penetra- 
re 1' artificiofa invenzione in que* 
luoghi , ne 1 quali era maggiore il 
concttto di effo ; e colorirono in 
guifa la falfità , che da molti fu 
tenuta per vera . Che penfi fa- 
cefle il Santo ? Non foìo egli non 
fe ne alfliffe , ma con una quie- 
te grandifiìma fe la pafsò con un 
forrifo . Difprezza ancor tu le di- 
cerie del mondo , purché tu fia in- 
nocente ; non badare alle mald - 
cerne degli emuli . Grillo , Santo 
de' Santi , fu infamato , e tacque ; 
il peccatore dovrà rifentirfi, perchè 
l'ai* 

( 1 ) tytr'tan, de btn. fmtnh , > 
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if S Quinto ■ giorno , 
y altrui lingua 1' offende ? 3. Era 
così abituato Filippo nella pazien- 
za , che non fu mai veduto anda- 
re in collera , e pareva , che non 
fapeffe addirarfi . Di più fi ertele 
tant 1 oltre la fua virtù , che non 
folo fopportava con giubbilo ì per- 
fecutori , ma teneriffimamente gli 
amava , pregando del continuo , « 
facendo pregare per quelli . Oh 
quefto sì » che per verità può dirti 
virtù ! Vedi quanto fei lontano da 
fimilì generofi fentimenti ; efamina 
le azioni tue , pentiti della tua im- 
pazienza ; ama chi non- ti ama , e 
ama la pazienza : Diligendo- rcx ha* 
mini t qua Dea chat a ejl t 1 * ... 

IH. Al patire con allegrezza 
volle aggiungere Filippo il defide- 
rio ardentìffimo di maggiormente 
patire . Andava fpefio in cafa d' un 
.Cardinale a lui poca ben afferro per 
finiftre relazioni , e ciò a fine d' ef- 
fer contìnuamente mortificato , co- 
me eli accadeva . In «ccafione d* af- 
faire 
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filiere ad una Dama di chiariùjmo 
fangue , inferma a morte , incon- 
trò nella mala lòddisfazione d' un 
Cavaliere di grande autorità ni- 
pote dell' ammalata j egli però fen- 
za temere nè minacce , riè altro , 
che contro di lui fi macchinane , 
non volle defiftere dal vifìtarla ; ed 
effondo efortato da* tuoi di cedere 
al tempa , con condifcefe ; ma fi 

roteftò , che quando per aiutar 
inferma gli fotte occorfo patirla 
morte , fi farebbe tenuto fortuna- 
tiffimo il reftar fagri Beato vittima 
di carità dall' altrui fdegno .. Ve- 
di quanto ardeva in Filippo la- 
brama di foffrire ; in quefto avea 
ripofte le lue delizie , quefto era 



patire . L' ardore di Filippo ac- 
cenda il tuo fpirito nemico delle 
pene , e la di lui fortezza fortifi- 
chi la tua pufillanimìtà . Dolci fa- 
ranno i travasi) , guftofe le perfe- 
cuzioni , amabiiiffime le punture » 




le 



140 Quinto giorno 
fe confidererai , che ad un Criftia- 
110 , come diceva ìl Santo , non. 
può occorrere cofa più gloriola , 
filanto il patire per Crifto . 2. So- 
leva replicar Filippo, per animare 
gli altri alla pazienza , non v* ef- 
iér cofa , che piti efficacemente ca- 
gioni il difprezzo del mondo, quan- 
to P eflfer travagliato . Inoltre , che 
in quefto mondo non t' è Purga- 
torio , ma o Inferno , o Paradifo ; 
perchè chi fopporta la tribolazione 
con pazienza , ha il Paradifo ; e 
chi non fopporta , P Inferno. Eleg- 
gi qlial de' due ti torna conto : fe 
veramente fe' Criftiano , abbracce- 
rai di buon cuore la croce , o qua- 
le ti Fabbricano i tuoi nemici , o 
le infermità , oppure le tue paflìo- 
'iit , non potendo ignorare , che 
Qui fuerit patientior , potentior con- 
fittuetur in Regno < ' > . 1 1 



col. 

(r) Ambrof, um. 5. /in». 10. 
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C 0.1 L 0 Q_U 1 0, 

quanto fon vìffuto ingannato 
dal cicco amore , che fin qui 
m' ha perfuaiò ad amare le deli- 
aie , e non le croci ! Un inferno; 
non balta per gafìigar le mie col- 
pe , eppure non ho cuore per tol- 
' lerare , non che per defiderare 
qualfifia travaglio , o leggiera af- 
flizione . Voi , mio Santo , che 
vifirando ìl Crocififlo preffb a Gae- 
ta v' innaraorafte del- patire , im-, 
petratemi chiaro lume , ed a,iuto ; 
potente per fuperare la mia debo- 
lezza . Conofco , benché tardi f 
che l' infinita pazienza di Dio efi- 
ge da me la fofferenza . Se in al v 
tro non poùo praticarla , almeno' 
fate , eh' io 1' eferdti verfo, me 
fteffo , foffrendo con merito e, le" 
tentazioni del Demonio , e gì' im- 
peti delle mie iregolate paffioni . . 



"sesto giorno . 



Dei doni conceduti al Santo . 

I.P. r T~* Uttochè Io Spinto Santo 
X ufi dividere i Tuoi doni 
Singuiis preut vult f>, come avvifa 
San Paolo , a Filippo però con 
maggior larghezza partecipò té ftef. 
fo . Primieramente concedetegli un 
lume chiaro e penetrante , onde 
previdde quali innumerabili i'uccef- 
iì ; e delle di lui predizioni fi po- 
trebbero formare libri interi ; oi- 
tre la fu a morte , e quella di San 
Carlo , a moltiflìmi -altri ancorché 
feni la predille in tempo, che da 
quelli non era per allora temuta ; 
* moltiflìmi altri moribondi predil- 
le Jà fan ita da quelli non fperara ; 
predine pur ancne la promozione 
di molti al Cardinalato ; il Ponti- 
ficato al Beato Pio V. , a' due Gre- 
gorj XIIL , e XIV. , a Clemen- 
ie Vili, i ed a Leone XI. avanci 
che 

( i ) ti Cèr. is. 
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che fotte Cardinale prenunzio tre 
cofe in poche parole , dicendogli : 
Voi farete Cardinale , e Papa , ma 
durerete poco ; il che tutto fi veri- 
ficò ; e fu sì profondo il lume di 
Filippo in cjuefta materia , che dal- 
la Sagra Congregazione de' Riti fu 
pronunziato a favore di lui : No» 
ejl inventus fimilis itti . Godi , che 
egli fotte così illuminato dallo Spi- 
rito Santo j pregalo, che voglia ot- 
tenerti una cognizione profonda di 
te fteflTo i ftudia parimente di poter 
giungere a prevedere il giorno ul- 
timo di tua vita ; e ti làrà facile 
divenir Profeta a te fletto, fe vi- 
verai , come fe in ogni momento 
tu doveffi morire : Sittgulis hor'ts co- 
gitare deóemus , quò ftngulis moraentis 
properamus ; perchè dum nefamus re- 
pente mors venti < 1 > . 2. Ebbe Filip- 
po varie vifioni , ed apparizioni , 
Compiacendofì Iddio di onorare e 
confolare con modi fpecialiflìmi il 
fuo diletto . Oltre il vedere J' ani- 
me 

( 1) Mtrnari, dt iat$r t Amo t*f, ij. 



144 Se J}° g' orm 
me de' fuoi penitenti , oltre le ap- 
parizioni della Vergine Santiffima , 
e degli Angioli , una mattina nel- 
lo fpuntar del Sole gli apparve il 
Precurfore di Crifto San Gio. Ba- 
utta ; e in una notte del Santflìmo 
Natale vidde full' Altare il Reden- 
tore in forma di fanciullo ; cele- 
brando poi la fanta Melfi , meri- 
tò di veder nel!' oftia Gesù Crifto, 
e molte volte la gloria del Paradi- 
fo : Oflendit UH gloriam fuatn 1 1 >. 
Oh , quali faranno flati gli ardori 
di Filippo alla vifta d' oggetti tanto 
amabili f Rallegrati con effo lui , che 
Iddio fi degnaùe favorirlo con fo- 
vrabbondanza di grazie celefti ; e 
ti ftia a cuore il iervire ad un Si- 
gnore , che anche in vita apre il 
Cielo a' fuoi fedeli . Dall' altra 
parte non defiderare , come av- 
vertiva il Santo, vifioni , ma fer- 
viti della Fede . Chi vede , go- 
de ; ma chi crede , merita ; mol- 
tiplica a tutto tuo potere gli atti 
di 

( OH* *5. ; 
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.di quefta virtù ; al credere congiun- 
.gi 1' operare. : Reda opera , reti* fi. 
.dei jmgenda fmt (1 1 ; e lenza club-, 
bio giungerai al Paradifo , in cui 
vifto efi tota mata. 3. Dal volto de' 
Santi Ignazio , e Carlo vide Filippo 
ufeire raggj Iplendore piti chiari 
di quei del Sole . Vide altre volte 
alcuni CertoGni colla faccia rifplen- 
dente , mentre ufeivano dall' ora- 
. zione ; e nel volto d' un Tuo pe- 
nitente gli occorfe pur anche di ve- 
dere un grande Iplendore. Se tale 
è la bellezza dell' anime giufte an- 
cor unite a' corpi , qua! farà dopo 
la feparazione da quelli ? Travien- 
ti frequentemente in quefto penfie- 
ro ; deriderà , ed ama la beltà in- 
terna , e.non edema ; cammina ut 
films lucts , fe brami pofeia vivere 
,negii fplendori de' Santi . 

- II. Fu parimente Filippo fa- 
vorito da Dio con efrafi t e con ra- 
pimenti , e ciò tanto frequentemen- 
te , che per quefto fu chiamato V 

G EJla. 
( 1 ) Grfg. in», 39, in Lue, 
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146 Stjlt giorno 
EJìatico . Spelte volte i fuoi peni-- 
tenti andando da lui per co'nfeflaf- 
fi , lo trovavano alienato da* fenci- . 
mentii nell'andare egli dal Papa era 
folito dire a' Padri , cke pregaffero 
per lui , Capendo quanto gli era dif- 
fìcile il non patir eftafi in prefen- 
xa de! Vicario di Crifto ^ nel ce- 
lebrare la (anta Meffa , più che in 
<jualfifia altra occafione, provava le 
violenze della carità ; e tale era la 
vampa di quel cuore ierafico , che 
ne lollevava da terra anche il cor- 
po ; cosi fu veduto molte volte 
elevato altamente in aria , non ib- 
lo in luoghi privati , ma altresì in 
luoghi pubblici ; che però andando 
atleChieie Iblea fermarvi & poco per 
deviare limili amorale paffioni . Ef- 
fendo una mattina trovato in lettp 
come morto , e credendo i medici , 
che foìfe fiato forprefo da goccia , 
gli fecero dare un bottone di fuoco 
in tefla , vefcicatorj alle braccia , ed 
altri rimedj alle (palle ; ma poi fi 
accorfero , che .egli non avea 
• : ... .... ' ; >«b; 




altrimenti patito lvenimenro , ma 
eftafi . Vedi , come a puntino fi 
verificò di lui ciò , che di Filip- 
po Diacono già fu (crino: Sptrtttts 
Domini rapuit Pbilippwn « 1 » . Tire- 
rebbe Jo Heflò Spirito a i'e il tuo 
cuore con rapimento men dolce , 
ma forfè più meritorio , allontanan- 
dolo dalle creature, le cu con ingra- 
ta repugnanza non faceffi violenza 
alle violenze dell' Amore Divino . 
Lesoci interne, colle quali ti parla 
Dio , gl' impulfi , gì' inviti che ti 
fa , non hanno altro fine , che lo 
fiaccarti dalle catene de' tuoi affet- 
ti beftiali . Ah! cedi ormai ; ceffi 
in quello punto la tua refiftenza, e 
chiama il Signore , che venga a ra- 
pirti , dicendogli : Trabemt poftte < J >. 
2. Manifeftò Iddio con altri fegni 
la fantità di Filippo ; imperocché 
mentre celebrava la lama Mtfia , 
fu veduto , or con raggi intorno 
al capo in gu ila di diadema , or 
circondato da una candida e rilplen- 

G 2 den- 
ti)**.*. h)*»M<ì. 



id by Google 



1^.8 Seflo giomt 

: dènte nuvola, che tutto lo ricopri- 
va,' ed ora colla faccia rilucente , 
attesati tutti della Tua virtù , e del 
fuo merito . Ben differenti fo- 
no le, vifioni , che tu hai ; le tue 
pafiìoni Vtderunt t.bì falfa , & Jlul- 

, ta t'ì ; e nelle illufiom del fenfo 

. penfi di trovare le felicità. Orsù, 
giacché non lei degno di vedere 
ipettacoli di Paradifo , almeno pro- 
cura di regolare i tuoi fguardì in 
maniera , che 1* occhio non ti fia 
guida al peccare . Rilolviti diverti. 

i re la vifta dagli oggetti pericolo»" , 
e cuftodire' con diligenza le pupil- 
le.. L' occhio è 1' ultimo nel cor- 
po a vivere , il primo a morire - t 
e quefto è quello , che più facil- 
mente d'ogni altro fentimento por- 
ta all'anima la morte : Per oculos 
anima refpicit , quod exteritts concu- 

. fifeit (i) , 

III. Ancorché il conofeere gli 
occulti del cuore fia tanto proprio 

■ di Dio , che nemmeno è concedu- 
; .j IO 
( i ) ritrn» *. ( i ) Gr'gMm, 5. io Hmt>. 
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dell' Ott avario . 140 ; 
to alle nature Angeliche , Filip- ' 
po ad- ogni modo vedea talmente ! 
l' interno de* l'ubi penitenti , che ì 
non folo fapevà,"fe avevano fatta" 
orazione , e quanta ; ma ancora per 
ordinario gli erano palefi Ì peccati 
da loro commetti , e vedea i penfie- 
ri, che paffavano loro per la mente .- 
che però qualora s' accordavano per 
confettarli , e tacevano o per ver- 
gogna , o per negligenza alcun fal- 
lo o tentazione , il Santo palefava 
ad elfi non folo i falli a ma le circo- ■ 
ftanze di quelli ; anzi a taluno rac- 
contò i penfieri non folamente paf- 
fatigli per Ja fantafia , ma quelli, 
che gli farebbero venuti per 1* av- 
venire . Era poi così noto , che 
Filippo vedea in ifpirito le azioni , 
ed Ì penfieri , che fe ritrovandoli 
iftfieme perfone lue penitenti, e tal- 
volta foflero entrati in ragionamen- 
ti , ne' quali potette enervi icru- 
polo di peccato, fubito dicevano: 
No, ho, bìfogna fior in cervello , per* 
cbk il Padre Filippo ci /coprirà . Am- 
G 3 mi. 



mira la bontà di Dia nel conceda 
re al Salilo iti grado eminentiflimo 
la cognizione de' cuori a fe ri lar- 
vata ; avverti di -non comparire al 
Tribunale della penitenza con ani- 
mo o di tacere , o di mafcherare 
per rilpetti umani le tue colpe 1 
ma preferitati con fchiectezza , a . 
con dolore . La vergogna ci dovrer, , 
he fare attener dal male;ma quando 
quello è cornili*, non, deve farci 
tacere . Finalmente , fe i penitenti 
di Filippo frenavano le lor lingue 
per tema d' efier uditi in ifpinto 
da lui , quanto più dovreffimo noi 
fuggire il nule , mentre Tappiamo 
d' efler veduti dal Creatore . 2. Fu 
anche Filippo Angolare per la di- 
fcrezione degli fpiriti ; onde nel 
guidar anime , nel conoscere 1 mo- 
vimenti interiori , e nel configliare \ 
ciò , chs a ciatcheduno era pili con., 
facevole , e vanraggiofo per l' acqui- 
fto della perfezione , ebbe pochi pa- 
ri . Pregalo , che t' impetri grazia 
per ditemele lo fpirito buono dal 
cat- 
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cattivo , maffime quando Catto co- 
Iqre di bene et cerca d' ingannarti ; 
ed inoltre, che ti ottenga, di iaper. 
fempre elegger quei mezzi, che con 
maggior Scurezza poffoao condur- 
ti al Paradilo . 3. Ebbe parimente 
un impeto, grande fopra i Demonj, 
cacciandogli non fola da' corpi co- 
gli eforcilmi , ma dalle fìaoze col- 
1' entrarvi ; ond' è , che molti vid- 
dero vifibilmente nel comparire il 
Santo a vifitar gì' infermi , fvanire 
fubitamente il Demonio ; e talun 
moribondo , a cui il nemico infer- 
nale comparve per indurlo a di- 
ffrazione , folamente col dire : 
appello Pbilìppum , reftò libero dal- 
la tentazione. Ah mio Santo! an- 
ticipatamente a voi ricorro , e fup- 
plichevole chiamo la voftra affiften- 
z,a nel punto terribile della morte . . 
Temo non lenza fondamento , che 
il Demonio fia per tribolarmi ; de- 
gnatevi allora proteggermi , ed ot- 
tenermi la grazia , che già per le 
voftre orazioni ebbe colui , il qua* 
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le in morte combattuto fieramente 
dà Satanaffb , a confufióne di quel-i" 
]o potè dire : Accejfìt , receffit vi. 
É?»j ejl • 4. Ebbe ancor Filippo , ' 
per dono Angolare di Dio , che 
lenza ufcire o di Roma , o della 
camera, apparve, beftctiè vivente , a 
diverfe perfone , libé&nda uno in 
mare dal naufragio , un altro in". 
Cipro; dalla ichiavitudine de' Tur- ! 
chi, ed altri da diverfe infermità ; 
efiendofi compiaciuto il Signore di 
confolare là carità de! Santo , col 
concedergli di poterfi a benefizio- 
altrui replicare in più luoghi . Oh 
fé forfè in noi ubo zelo limile di 
giovare al noftro proflimo ! Iddio , 
che colla fua immsn'ita riempie il 
tutto , non isdegna di replicarfi nel 



utilità ie fedeli : e I' uomo non dd- 
vrà moltiplicare gli atti di carità 
verfo gli nomini , e verl'o Dio ? 
Dettati, o pigro; Ce non puoi re- 
plicare con miracolo te fteffo , non 
ti è negato il replicare P opere , e 
gli 
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gli affetti . Filialmente , ebbe cogli" 
altri doni ìa grazia delle fan ità . 
ReftStitì a due morti la viti' : e ad 
una Dama -principale di Roma , che 
fc durava più a ftare io Eranlito 
correva pericolo di perderli ,-■ co- 
mandò che- mofiffe ,' J e fubito- ipirò ; 
rinnovando i prodig) fat£i ; da San? 
Pietro , eoi fard colla lòia parola , 
che P anima fi feparaffe dal corpo . 
Venti moribondi riebbero per la di 
hai interceffione la-fam'tà ; ed innui 
merabili lono le care prodigiofe 
operate dal Santo sì in vita > che 
dopo morte . Eccita in te mia con* 
fidenza particola'riflìma verfo Filip- 
po , ricorri a lai ne' tuoi bilògni , 
e ibprartuttó pregalo \ che. traile 
grazie t' impetri di non perdere 
giammai la. gratia del tao- Dia- 

COLLO Q_U 1 O. , 

QH quanto-godo- , mio Santo \ 
che voi forte arricchito con 
canti doni dal Signore j ma; quanto* 
G 5 dììl ■ 
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più mi rallegro , che abbiate corri* 
fpofìo con umil gratitudine a' fa- 
vori del Cielo . ConfeOo d' aver 
ricevute infinite grazie , ed infic- 
ine d' effere fiato Tempre ingranili- 
mo al mio Divin Benefattore : fe 
la coofeffione volontaria de' miei, 
delitti merita qualche ricompenfa , 
deh operate in quello punto un mi- 
racolo degno della voflra carità , 
che io- cominci ad effer grato. Por- 
to al Trono di Dio i miei defider) 
di vera emendazione ; voi ottene- 
temi , che il mio cuore o fi fpez- 
zi peì dolore , e finifea colla vita la, 
mia iniquità interamente li mu- 
ti , e allora farà da me fervito il Si- 
gnore , e glorificata il vofl.ro nome ., 

SETTIMO GIORNO. 

Dell' amor ài Filippo verfo Dio .. 

' Amor di Filippo verfq 
.L .Dio fu così int#nfo s che 
non iòlo egli vilfe atiimatp dall* 

- ti'i ; 0 <** 




carità, ma finì di vivere piuuq* 
ilo foperchiato dalle vampe araoro, 
le , che , da gravezza d'i morbo . V 
amore, pure , dopo avergli rubato 
il cuore per la ferita del fianco , 
dopo avergli perfuaia efficacemente, 
la fuga dalla patria , e dagli onori 7 
V odio delle iicchezz.e e.diquak 
fivoglia. piacere , Jo coììrinfe, ad a- 
vere in aborrimento la vita ; che 
però l'ovente prorompeva in quelle 
parole dell' Apoftplo : Cupio ; .mj 
accorgendoli d' effer offervato , ta- 
ceva il rimaa,ente : Diffoluì . OH 
che finezza discanta era. quella di 
Filippo ! Non mai fianco di fati- 
care per il. profumo , , ma fazio di 
vivere , era impaziente d' unirli in- 
cUffoìubìlmente ,con Dio . Qh le in 
noi cegoalìe Za carità , quanto ci 
^piacerebbe immondo* e. la vita ! 
j.Noapateoda.egLi: ottenere, dal Si- 
gnore la grazia di vedere abbrevia- 
ti i fuol giorni , e le lue pene a- 
morofe , cercava di- .alleggerirle col- 
la continua contemplazione del fuoi 
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Bene , e col rimirare fittamente il 
Cielo ; quindi orando in pubbli- 
cò rimaneva dì tal forte 'attratto' , 
e cogli occhi talmente fiffi in Cie- 
lo , che a chi lo guardava parea 
di' vedere il gloriofo San Martino , 
di cui'fi fcrivé , che fomltt^ oc ma- 
wbus* in Caelùm femper inteatus , pre- 
metteva lo fgua'rda fcofà ; j ove ar^ 
dentemente bramava di giugnere . 
Queftà parimente era la eoriiolazio- 
ne'di Filippo ; falutare da lungi , 
e riverir colle pupille !a "celefter 
Gerusalemme i' é ; quefta efler do- 
vrebbe l ,: occupazione de' noli ri oc- 
chi : fufpice Cxlum , e dal mirar- 
lo , nalcerà in' te la brama di fal- 
lirvi . Avverti però , che non de- 
*e efléf 'oziofo Io fguardo . Sole- 
va cògli occhi il cuore : Qua fur- 
funi Junt qu<erem r 7 non qua fapèr ter- 
tam *Vjf che ai'trimemi meriterei 
fti il rimprovero fatto lag-li Apo- 
floli • Quid fatti afpicìentes in Ccè* 
hm gj Benché ■ Filippo gu-i 

o.ii |?y -.Io. ti .ano zui fl-àfw - 
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(Uffe- in' terra dolcezze di Paradi- 
io- , e averte di continuo rielP ora- 
zione fentimenti altiffimì delle co- 
te divine , nondimeno perchè de- 
fiderava fervire a E>io non per in- 
tereffe , com* egli diceva , ma per 
puro amore , avrebbe voluto amar 
Sua Divina Maeflà fenz' alcun gu- 
fìo fenfibile . Procura ancor tu di 
aver per oggetto de' tuoi facri amo- 
ri non altro , che 1' infinita ama- 
bilità del Signore . Non ti alletti 
„ la gloria del Paradifo , non ti Spa- 
venti V orrore dell' Inferno , sì 
che tu in primo luogo non ami 
,il Creatore , perchè merita d' ef- 
iere infinitamente amato . Provati 
di cavar frequent emense dal cuore 
atri di pura carità : e finalmente 
ti riulcirà amar V unico noftro Be- 
ne con amore limile a quello , con 
cui 1' amano i Santi , e gli Angio» 
li in Gelo-, e come l'amò Filip- 
po in terra r Verus amor pnemitm 
non requirìt , ftd. meretuv t 1 ì . 

G 7 II. Tra* 

(t ) Btrrw4, tr»8, di ttilìffni, Dt** 
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II. Tra gli effetti principali» 
che cagionò in Filippa I* amore » 
uno fu la divozione del Santi (lìmo 
Sagramcnto » in cui Iddio ha com> 
pendiati i miracoli dell' amor tuo . 
Laico fi comunicava per ordinari» 
ogni mattina y Sacerdote ogni gior- 
no celebrava , efiendo fano ; e fe 
fofle (lato infermo , comunicavafi ; 
ii che Iblea far di notte Tuonato 
il Mattutino . Tal' era poi il de- 
fidari©. di; ricevere il fagratiflìm» 
Fané , che tardandoli una notte per 
degni rifpetti a portarglielo, do- 
mandò con fama impazienza quel 
cibo degli Angioli , proteftandofi , 
che altrimenti non potea pigliar 
ripofo . Nel dir la Mena provava 
tal contento, che teneva ncceffità 
di diftrarfi per poterla finire ; net- 
1' aliar 1* Oftia fpeffo rimaneva col- 
le braccia ftefe in aria , fenza po- 
terle per un pezzo ritirare ; nel 
prendere il Corpo del Signore , i 
gefh Cuòi e gli affetti erano inefpli- 
caoili -, nel fumcre il Sangue lam- 
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bivi , e iuccbiava con tat gufto il 
Calice, che neii' orlo dì quello 
Bon iblo vi caniumò la doratura * 
ma r argento ancora , e vi laiaò 
imprefft irifino i. legni .de' denti . 
Dopo la cetebradiaiie : andava lai» 
mence aftraao £ «he aibn t fapcva, di 
fe fffcfto , rimanendo colla faccia 
pallida in guilà » iene parca pitti» 
tofto morto , che viva . In fomma 
il ricevere -il Sagramento » e non 
reltar capilo , gli era così diffici- 
le che iì riloivè celebrare in un 
privfftcr Oratorio , dove :corne fi 
è detto , conlùniavi in tal funzio- 
ne P ore- intere . Oh noi inienfa* 
li , che rapici digli oggetti terre- 
sti , amiamo affai meno delle crea- 
ture il Creatore i Arroffiico nel 
penlare di aver amepofta all' infi- 
nta beltà dì Dio la bellezza di 
un corpo frale . Evvi nel mondo 
cofa alcuna , che meriti d*effer ap- 
prezzata ? Nò ; eppure , perchè non 
muto amore * Ah quando r.afce- 
raairai nel cuore il feotimento dì 
G t oueL 
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tóa Settimo gibrrit .'a 
queli' anima .infervorata , che tufet 
fa ftruggendofi in .lagrime., -rahtó 
maricavafi , perchè non era da tut- 
ti l'opra ogni colà amato Dio : 
- ! a.iUn altro ef- 



fetto cagionava in Filippo P amai 
re , cioè , che quali fempre lo te- 
aevaiin eccefi di mente,; e fu 06 
fervato , che io lui fi adempiva 
quel detto dì San Paolo : Repletus 
jum confolatione , fttperabundo gau- 
dio . Nuotava il di lui cuore in 
un mare di dolcezze- celefti , ed 
àbro di .carità non poteva per il 
giubbilo capire in fe fteffo ; anzi 
*he la foprabbondante confolazio- 
■ne e guadio non potendo ftar nn- 
chiufi negli angufti limiti del dì 
lui petto , trasfondeva!! in colo- 
ro , che con elfo trattavano . Il 
mettere il Santo le mani in capo , 
facea balzare per allegrezza il cuo- 
re in feno a quelli , che erano toc- 
cati ; lo ftare in fu a prelenza , cac- 
ciava le perturbazioni dell' animo; 
V entrare nella di lui flanza , anzi 

lo 
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10 ftàrvi folamente, alla porta , riu~ 
fciva di gufto indicibile a' fuoi fa- 
miliari ; onde fu detto effer la fua 
camera un Paradifo terreftre . Ta- 
li gufti non hai già colti ne' pia- 
ceri del mondo . It tuo follazzare 
fu diletto , che tormentò i tuoi 
diletti , poiché fu apparenza di be- 
ne , che trafitte 1' anima , e fvanì . 
Ravvediti , e ama il tuo Dio , in 
cui trovafì» il vero gufto d' ogni 
piacere r Vera beatitudo ejl /acuii 
beatitudine™ fperhere , neghili fque ter- 
renis m divina- flagrare < 1 J . 

Ili- La carità di Filippo fu co- 
si ardente , che dopo averlo obbli- 
gato a cercar ne' rigor^dell' Inver- 
no i rinfrefehi dall' aria più rigida, 
slacciandoti perfino le veftì davanti 

11 petto jdopo averlo corretto a get- 
tarfi per terra , non cffendogli po(- 
fibile foffrir 1' arfura interna di 
quell'incendio divino ; e dopo aver 
accefo nel corpo fteffo un calore 
si fmoderato , che piti volte cre- 
dè 

( i ) Eucktr. Efijl. t»rt», { ,. 
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dè di doverne reiUre incenerito ; 
divampò con- tid^accefltìJ,; che taile; 
volte o nel «di** 1* Sfizio * -o doipo: 
k Meta , o in altra azione i pi ri- 
tuale , fe gii feongevano- e dagli 
occhi e dal volt» uicire , come dal- 
la faccia d* ut» altro. Mosi- » ifcini 
tille cjuafi di fuoco . Avrei. bei* 
cuore di feoglio » non che dì ghiac* 
ciò , le non bramato almeno uni 
piccola favilla di <juefto vitalismo 
fuoco. Giacché froora egli * Itat* 
un Mongihelto* d* fiatnme .impure » 
perchè non avrà, yi taRgiaffi i n; For- 
nace di fanfo amore» Deh mio San- 
to , operate, <h' io poffa formare 
atti di vera carità per cancellare 
e le colpe commette , e le reliquie 
de* fhzzi affetti : Deus mens ffàjutat 
mcttSydiligim te-pr* doto tuo,& ma* 
do meo , mintts quidtm fttfìè , [ed pia* 
uè noti minus pajfemto O. Per ultimo. 
Fu parimente ft raordìna ria ìa di va- 
llone , che Filippo portò alta fagra- 
tifftma PatBone del Salvatore y che 

pe- 
Ci ) Btrntrd. tr*a. -df dìlìg, DM . 
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però teneva pretto di fe un Crocifitte» 
dì bronzo (laccato dalla croce , per 
poter cor» eflb più comodamente 
sfogare gli affetti del fuo cuore . 
Pratica ancor tu la fteffo ; nel met- 
terti fui cuore l' immagine del tuo 
Dio appaffionato fovvengati , che 
infinite volte gli hai fervilo di cro- 
ce , « che l' amore ancorché infi- 
nito di Gesù, non chiede da te al- 
tro , che amore : Càm amat Deus, 
«oi alìud vult quàm amari , qttippè 
wntadaliud amat y nijìw atnttur^' 1 . 

C O L L O Q_U l , 

O H avcflI ' 10 ne ' cuor ^ il cuore. di 
Filippo! Oh poteffi almeno col- 
la di lui interceffione ottenere t che 
da me folTe tolto cor lapidami t 
e furrogato cor carneum '. Il mondo, 
che mi alletta » non può rendermi 
felice ; la carne , che mi iòllètica , 
non può rendermi immortale ; le 
■ ; rie- : 

( 1 ) fcfMrrf. fnptr Cmntù. ftrm. ti. 
(i) £«(*, 11. 
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ricchezze non ppffono effe? da me 
godute , che per momenti ; dov<v 
dunque devo pofarc 1' affetto , fe 
non in voi , Bene incornfreniibile ì 
Vi amerò quanto poffo , fie non vi 
amerò quanto meritate : Diligain tt 
Vernine ; vi amerò eoo tutta -1' ani- 
ma e voi farete V anima del mio 
cuore : Diligain te ; vi amerò con 
tutta la mente , e la mia mente 
non riceverà per 1' avvenire altra 
-imprelfione , che di voi :• Diliga*» 
.te <;■ vi amerò con... tutte.. le forze. , 
fe voi , come fpero , mi darete for- 
ze perlromper le catene , colle qua* 
li finora fono fiato ftretto dal Dfr 
.momoi Diltgam w - C-i \ 

OTTAVO GIORNO . 

Della perfeveratr^a- del Santo * 

.1.P.TL cominciar bene è facile-, 
li ; X,; o 33 il profeguir collante- 
mente è difficiliffimo ; però il San- 
to nulla pili di familiare avea in 
boc- 



dell" Oliavano-). i6$ 
Bócca , che la fentenza di Grifto : 
Non qui incceperit , [ed qui per/evc 
raverìt , ricordando di continuo , 
che la virtù fcompagnata dalla per- 
feveranza , non è vera virtù . Re- 



Io della fermezza , ottimo mezzo 



no , nè voler diventar Santo in 
quattro dì ; di piti diceva non con- 
venire mortificar tanto la carne, 
con laCcrar di mortificare il cer- 
vello, eh' è il principale ; nè do- 
verti 1' uomo caricar troppo dì efer- 
cizj fpirituali ; perocché trovando- 
fi aggravato fi fianca , e non du- 
ra , o durando negli efercìzj , gli 
fai Con pòca divozione". Distingue- 
va tre gVa'cìi risila vita fpirìtuale r 
iT'primo chiamava ' vita 'animale ; 
e cjuefto" è' di' coloro , che vanno 
dietro alla divozione fenfibile : il 
fecondo , vita d* uomo ; ed è di 
coloro -, che non provando dolcez- 
za renfibilé , comhattorjo per Ia~ 
vir-. l 




ti a' fuoi , che per F acqui- 



era la difereziòne ; non bifognan- 
do 1 voler fare ogni eofa in un gior- 
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i6& Ultima giorno 
virtù contro ie proprie paljìoni ;ji 
terzo , vita d* Angiolo ; ed è. di 
quelli t che dopo aver generofa- 
mente atterrate le palliarti , godo., 
no. una vita tranquilla , e quali 
Angelica j ed efortava i fuoi a per* 
lèverare coftantemente nei fecon- 
da , con figliandogli a rinnovare 
fpeffo i buoni proponimenti per, 
vincer le tentazioni , ed acquiftac 
Ja defiderata perfeverartza . Preferii", 
le ancora , che, ogni fera; fi reci* 
talfero nell' Oratorio- c,inque Pater y 
e cinque Ave , per impetrar da 
Dio. quefla importantiflima, vitti» 
ricordando. t maflìrnarnente a' gio- 
vani , che per riufeire (labili e fer- 
mi nel fervkio di Dio ,, era, ne» 
cefiario. fuggii le occaGooi t udir 
Mefla ogni giorno ed eflèr divo-, 
ti di Maria , Vedi .tu, che.;.y ; ivi 
jn tanti pericoli , pravi tanta 
difficoltà nel perseverare , fé ti fer. 
vi degli avvift dati dai- Santo^j ri- 
lolviti di praticare: mezzi tanto fa. 
cili.,,: e giungerai al fne .^fide- 
tata 



dell' Ottavario . 1 6j 
II. Amò Filippo fin da fan- 
ciullo quefta virtù ; crefciiito in 
età , crebbe in lui f amore della 
perl'everanza . Andato a Roma , 
dopo aver conof'ciuto effer volon-' 
tà di Dio , che ivi fi fermaffe per 
faticare nella vigna Tua , vi frette 
fermo per lo fpazio di fefiant' an- 
ni , che nemmeno ufcì fuori delle 
porte , fe non quanto fi ftende il 
circuito delle fette Chiefe , morti- 
ficando il viva defiderio di andare, 
all' Indie y . dove con maggior fu» 
sullo fi farebbe trattenuta . Pon- 
dera la fodezza del di lui animo 
nel renderfi volontario prigioniero 
in Roma , fenza mai violare quei 
limiti , che fi. era prefitto di cuflr- 
dire ; e impara a Jafciare ciò , che 
può riufcire a te nel fervizio dì 
Dio a di maggior foddìsfazione , 
o di maggior tua gloria . Non è 
fempre ficuro tentar mutazione di 
vita , o di luogo i fpefsa con In- 
finga di bene vantaggiolo fovver- 
te il Demonio k anime infervo, 
-oc. rate. 



tiS Ultimo giorno 
rate-, -Se ti trovi in ift'ato lodevo- 
le , ftudia di perfezionarti in quel- 
lo , e chiudi V adito a' penfieri di 
mutare. 2. Sebbene - Filippo non 
andò ali' Indie , e non ricevè la 
corona del martirio da lui tanta 
defìderata , non lafciò Iddio" di' of- 
ferirgli in Roma occafioni di me- 
ritar la gloria de' Martiri. Ebbe 
invidie , perfecuzioni , mali trat- 
tamenti , e provò contrarj a* fuot 
diiegni , ed alle lue opere uomini 
di Mima , e di autorità :'" tutta 
quello però non' lo rimoffe dalie- 
ihe lànte irrtprefe- , pòfciach'è rifo* 
iato di non mancare alla fcdelcà 
promefia al fuo- Dio , prima cefsflf 
di vivere , che eelftfìè dall' opera* 
re J Oh animo 1 fempre invitto ! Le 
tentazioni , i difpregj ,. le contra- 
rietà , le oppòfizioni , provarono , 
ma non vitifero la di lui fortez- 
za . Confonditi , o miferabilè ; po- 
co fai , è- quel poco laici di farlo 
per meno di, un' ombra . Un ri» 
fpettò umano , una minima inco* 
# t ma- 



deW Ott avario . x6y 
mo'dità , uria parola , un diverti" 
mento , la propbfta d' un amico , 
un vile intereffè , ti fa rifolvere a 
lafciare i tuoi foliti efercizj ; e 
per non mancare ad un uomo , 
manchi a Dio , ed a te fteflb . Che 
farà di te nelle tentazioni gravi , 
fi ogni leggiero motivo ti allon- 
tana dalla virtù ? (>ul fapplizi» 
non meriti , mentre ti fai lecito 
Deum fallare , &■ csèleflti Majejìa- 
tìs Domiaunt Ittèrica promìjftone de- 
òpere ? ( 1 > 

Ili. Non foto ebbe Filippo 
contrarj a' fuoi proponimenti gii 
uomini , ma ancora i Demonj . 
Quanto Iddio compiacevafi di fa- 
vorirlo con vifioni , ed apparizio- 
ni celefti , tanto il nemico inferna- 
le (tudiavafi di fpaventarlo con fan- 
tàfmi , e comparfe terribili. Men- 
tre ftava in San Girolamo , molte 
volte gli apparve ; nella Chiefa del- 
la Vallicella fe gli fece vedere in 
forma di fanciullo , ed in atto di 

H bur- 
(i)"P*fcr. Cernei. Efìfc. fornii. +. 
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ITO; Uttim» giorno 
burlarlo ; alle Terme Diocleziano, 
ed in molti altri luoghi , mutando 
forme , lenza mutare il genio per- 
verto di nuocergli , infettiflìmo gli 
compariva . Una volta l' imbrattò 
di l'ozzure ; un' altra tentò di far- 
gli cadere una tavola addoflo ; mol- 
te altre volte gli fpenfe il lume 
della ftanza; ed era così incettino 1' 
odio, che il Demonio avea con- 
tro Filippo , che le orava , o fa- 
ceva qualfivoglia altra azione pia , 
quafi Tempre procurava dargli falli- 
dia : e nella notte per ordinario 
gli faceva romore in camera , fa- 
lciandovi un fetore d' Inferno . la 
quelli pericolofì conflitti il Santo 
rimale Tempre vincitore ; ridevafi 
degli ftrattagemmi infernali , e co- 
llante nella fedeltà , allora era piti 
rifotuto di feguir la virtù , quando 
piti era perfeguitato . Oh quante 
nate ho io ritirato il piede dalla 
flrada del Cielo , non già perchè 
con forme orribili 1' attraverfaffe 
il Demonio , ma perchè mi pro- 
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àelV Ottonario- .• 171 

gofe un bene fallace , tuttoché !u* 
nghiero . Appena comincio , e già 
fono fianco ; voglio , e fubito mu- 
to rifoiuzione ; prometto , e pri- 
ma di aver compita la parola , man- 
co con Ì fatti ; eppure sò , che il 
metter mano all' aratro , e poi vol- 
gerfi addietro è dichiararfi incapa- 
ce di godere il Paradil'o : Tolle per- 
feverantiam , nec obfequium mercedem 
bqbet , nec lamiera fortitudo < '* . Pon- 
dera il gran torto , che fai a Dio 
nelt' inoflervanza de' proponimen- 
ti : ad un uomo ti rechi a vergo- 

tna il mancar di parola , e non ab- 
ruti dì roffore per aver cento , e 
mille volte mancato a Dio ? 2. Seb- 
bene il peffimo odore lafciato dal 
Demonio nelle fpaTentevoli fue 
comparfe fofle perlopiù fencito fo- 
lamente dal Santo , talora nondi- 
meno fu fentìto dagli altri . Aven. 
do una mattina pofta la mano in 
capo ad una fpiritata , fe P impref» 
fe in quella un puzzo così peftife- 
ro. 

(t) Btrnord, Xfìfl. nj. 
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X7*' Ultimo giorno 
rò , che non ottante la diligenza 
ufata per diicacciarlo , gli durò per j 
piti giorni ; ficchè porgendo poi la ; 
mano a moki facea loro lentire * 
qtiei mal' odore , acciocché pren- 
defTero occafìone di mantenerti fer- 1 
mi e ftabili nell* amicizia con Dio. 
Defideri tu di efTer perfeverante ? 
Scendi col penderò all' Inferno ; 
pefa P eternità di quelle pene , Ubi 
homo vivit durante pcena y ubi nec for- 
menta carpari , me defunt membri 
fortori to e lenza dubbio confi- 
derando que* tormenti acerbiflimi , 
che non avranno mai fine , ti rt- 
folverai a durare coftantemente fi- 
no al termine della tua vita . 

COLLOQUIO. 

/~\ H quando potrò con verità dì- 
cuore dire : Qa s me feparabit 
a charìtate Cbrifli < 2 > ? Una foglia, 
che vento rapitur , non è di me più 
mo- 

(i) V*hr. Ctmtl. Ef'je, hcm. i. 
(i) Rodi. S. 
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dell' Ottavarìo . 173 
mobile , nè più incollante . Tar- 
di mi rilblvo al bene , ma troppo 
pretto il lafcio per ieguire il male , 
ftando collante nell' incoftanza , e 
{labile nell' inabilità . Deh , mio 
Santo , imprimete nel mio cuore le 
maffime da voi praticate, e impetra- 
temi , che fatto padrone de' miei 
affetti , gli poffa regolare in guifa , 
che nè timori di pena temporale , 
uè amore di creatura terrena , nè 
tedio , nè anguilla , nè vita , nè 
morte, nè uomini, nè Demonj mi 
poffino feparare dal mio Dio . Que- 
lla è la grazia , che foprattutte le 
altre nell' ultimo giorno della vo- 
ftra anniverlària folennità ardentif- 
fìmamente vi chieggio . Degnatevi 
favorire chi vi adora , {.occorrere 
chi vi prega , confolare chi avanti 
a voi piange , e proteggere chi per 
caparra della divozione al vofVro 
nome , rinunzia a* voftri piedi il 
fuo cuore . 

. . Fine dtlV Ottavarìo , 
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RESPONSORIUM. 

SI prodigia qusris , habes , 
Dum in corde non fit labes ; 
Ad Philippum mens devota 
Fundat preces , & pia vota . 
Ipfe corporis languores , 
Morbos pellit , & dolores , 
Imperatorie mari , & ventis , 
Tutor eli Romana: Gencis . 
Cu ras animi moleRas ■' *■ 

Sedat ; aeris tempeftas , 
Ignis , grando , li baccantur , 
Ejus ope diffipantur . 

Ipfe córporis , &c 
Terra; raotus funt repreffi , 
Liberantur & obfeffi , 
Quofque premit faiva inopia 
Vicìus , *ris juvat copia . 

Ipfe corporìs , Sic. 
Eo precante vita funtStì 
Vita redeunt coniunfli , 
Salutarem monftrat -viam , 
Quz perducit ad Mariani . 

• * Ipfe corporis , &c. 

* O Phi- 



O Philippe fpes falutis , 
Omnis fpeculum vìrtutis , 
Ut fruamur , intercede , 
Tandem Ccelìca mercede . 

Ipfe corpoiis , Scc. 

Trino , ac uni Deo fic glori» 
Cum rccotirar memoria , 
( Sanile Pater ) mirabiiium , 
Qua fecifli , fer auxilium . Amen . 

Hic eft , qui contemnens mundum, 
adeptus eft gloriam in converfa- 
tione gentium , & fccit mirabi- 
Jia in vita liia . 

"i^. Ora prò nobis S. Pater Philippe . 

?t. Ut digni efficiauiur , &c. 

OREMUS. 

DEus , qui Beatum Philippum 
Confefforem tuutn igne Divi- 
ni Amoris ad animarum falutem ac- 
cenfum miris gratis tua donis deco- 
rarti : concede propitius , ut tote» 
corde contriti , ejus interceffione ah 
imminentibus animx , & corporis 
periculis liberemur , & ad vitam per- 
venire mereamur a;ternam . Per. 

ORA. 
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ORAZIONE 

a San Filippo Neri , aedi da 
Sua Divina Maefià S impetri , 
che fiamo liberati dalle fcojfe 
de' Terremoti . 

SLoriofo Padre Sin Filippo , per 
quel prodigiofo fcuotimeoto del 
i cuore , e Si' Voi tutto , che vi 
cagionò V amor i?. Gesù , e I* amor del 
•vouro-proflìmo, difendeteci preffo DIO 
SANTO , SANTO FOSTE , SANTO IM. " 
MORTALE , dalle fcofle del Terremo- 
to , e dalle rovine , che poffono cagio- 
narci li noftri peccati , nell'anima , e 
nel corpo . Siamo pentiti , o San Fi- 
lippo , d' aver offefo 1* Onnipotente , e 
Miferìcordiofo Dio , e promettiamo di 
non mai più offenderlo , non per timo- 
re di quefto gran gaftigo , che può fo- 
■vraftarci , ma perchè iolo egli è quel 
ScmmoBene , che fi deve eternamente 
smare . Amen . 

IL FINE. 
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